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PREFAZIONE 


N el mentre che da me si sta preparando 
un più esteso lavoro sulle Acque Minerali Luc: 
chesi, io mi affretto di sottoporre al giudizio 
del pubblico queste mie considerazioni sull uso 
de'bagni che riguardar si possono come altret- 
tante premesse a quanto sarò per dire in ap- 
presso sulle nostre terme. 

Un' Opera che tutto abbracci è compren 
da ciò che dt più rimarchevole ci presentano i 
nostri bagni minerali , non poteva esser circo» 
scritta per entro ad angusti confini, nè cont 
patibile con la gravità stessa dell’ argomen- 
to st ampiamente trattato da ganti insigni scrit- 
torl. 

Infatti quanto non è interessante il riandar 
col pensiero l'intralciatissima istoria di queste 
acque ; le loro vicende e la non mai interrotta 


celebrità delle medesime! Qual ubertosa messe 
di fatti non si offre al Fisico al Bottanico al Mi- 
neralogista nel solo esame dei naturali prodotti di 
che tanto è doviziosa la topografica loro situazio- 
ne! E qual’ ampio argomento per le chimiche ri- 
cerche se si svolga co’ reagenti e col fuoco l in- 
terno accozzo di quei principj che le condisco- 
no e che forman l'essenza delle ammirabili loro 
prerogative! Che direm noi dei tanti modi di 
loro amministrazione; della magica forza che 
desse spiegano nel debellare le più ostinate in- 
fermità ; e dei nuovi grandiosi stabilimenti ivi 
eretti dalla Sovrana munificenza degli AvGusTI 
SovRANI che ci governano ? 

Un sì complicato lavoro, benchè superiore 
alle mie forze, è stato nullameno da me po- 
sto a cimento, nè guari andrà che venga fatto 
di pubblico diritto. 

Questo Saggio che da me ora st espone, 
nel mentre che rende palesi i miei divisamenti 
sul proseguimento dell’ opera. stessa, servirà 
pur anche a fissare anticipatamente dell’ idee 
più precise sull'uso dei diversi bagni, e singo- 
larmente di quelli dî Vapore, che mentre fa- 
cevano la delizia e l'utilità dei nostri mag- 
giort, e che tanto sono in pregio anche a di 
nostri presso alcune estere nazioni, sembrava 
fosser caduti fra noi in una ingiuriosa di- 


menticanza. Io non dubito che la moderna isti- 
tuzione di questi bagni alle nostre terme da 
me inmaginati, ed eseguiti per Sovrano coman- 
do; non meno che le tante cose ii operate 
dalla liberalità dei nostri PriNcIPI, debbano 
accrescer non poca gloria al loro felicissimo 
regno , come gia le famose terme romane 
accrebber quella di Tito, di Vespasiano, di 
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SAGGIO 
SULL'USO DE’ BAGNI. 


0 NEPI E 
Dei Bagni degli Antichi, 


S. la costumanza di far’ uso de’ bagni non è 
nata col mondo, non può però dubitarsi che 
questa risalga persino alla più remota antichi- 
tà. Gli abitatori dell’ Asia collocati sotto un 
cielo ardentissimo sembra che prima ancor dei 
Lacedemonj, abbiano immaginato un tal mez- 
zo per purificarsi egualmente che per ristorar- 
st. (Tucidide, Polib. e Dion. ) 

Vero è che i popoli dell’ età prime s im- 
mergevano il più sovente ne’ fiumi, o nel ma- 
re, ma i bagni domestici suggeriti dai biso- 
gni e dai comodi della vita, non furono sco- 
nosciuti presso di essi. Infatti noi sappiamo 
che Termuti figlia di Faraone si lavava nel 
Nilo; che Nausicaa con le sue Compagne, non 
meno che Agenore, si lavavano parimente in un 
fiume ; e che Mosco e Teocrito fanno bagna- 
re Europa nell’ Anauro, e le Donzelle Sparta- 
ne alle rive dell’ Eurota: Ma non ignoriamo 
però che Diomede ed Ulisse dopo essersi la- 
vati nel mare, facevano altrettanto nei bagni 
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domestici: così Nestore vuol’ esser riscaldato con 
uesto mezzo da Ecameda; Andromaca prepa- 
ra dell’ acqua calda ad Ettore che ritorna dal- 
la battaglia; e Penelope, a fugar la sua tri- 
stezza, chiama in soccorso le unzioni ed i ba- 
eni; Minerva presso le Termopile appresta con 
questi un grato ristoro alle membra di Erco- 
le affaticato, e d’ altri doni invece , offerisce 
a questo nume dei bagni caldi Vulcano ; Pin- 
daro loda i caldi lavacri delle Ninfe; e lo stess’ 
Omero che collocava i bagni fra gli onesti piaceri 
della vita, non solo fa menzione di una sorgen- 
gente calda e fumante in prossimità di una 
fredda, ma ci descrive persino i bagni che a 
comune diporto erano situati nelle adiacenze di 
Troja. | | 

Oltrepassa però la memoria di qualunque più 
antico monumento ciò che vien riferito da Pla- 
tone sui diversi bagni posseduti un tempo dal- 
la remotissima Atlantide , isola privilegiata e ri- 
colma da Nettuno dei più segnalati favori. Nè 
può. passarsi sotto silenzio che lo stesso Pla- 
tone fra le sue prudentissime leggi, volle che 
una espressamente se ne promulgasse per lo 
stabilimento dei bagni pubblici. Celebri furon 
pur anche i bagni degli Assir], dei Med], e dei 

ersiani, che anzi tanto culto ricevettero ed 
ingrandimento presso quest ultima nazione che 
lo stesso Alessandro dovè stupire del lusso e 
della magnificenza di quelli di Dario, benchè 
accostumato ai bagni voluttuosi della Grecia e 
della Macedonia . 

Che direm noi dei bagni naturalmente cal- 
di, e in special modo di quelli degli Etruschi 
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istitutori di ogni utile disciplina ed abitatori 
di una terra felice, che siccome di tante altre 
produzioni, volle arricchita natura di sì varia- 
te sorgenti minerali? Quello che’ noi non pos- 
siamo ignorare si è che la celebrità delle loro 
fonti ivi attirava da varie parti gl infermi che 
vi accorrevano a ricercar la salute. ( Tidull. 
bia IE Elep. °V.) i 

Proseguendo ora per.un momento a far pa- 
rola dei bagni considerati come risorsa della 
medicina, e a chi non è noto che Melampo 
risanò con l elleboro e coi bagni caldi le de- 
liranti figlie di Preto ; che Ippocrate il più an- 
tico fra gli scrittori di questa scienza riconob- 
be, anche nei bagni minerali, uno dei più po- 
tenti rimedj; che di questi al dir di Galeno 
si servirono Erodoto, Archigene, Antillo, Aga- 
tino settatori tutti della scuola di Ateneo; e 
che Asclepiade infine, ad onta del pregiudi- 
zio e della opposizione potè, per i maravi- 
eliosi effetti che da questi si producevano, di- 
latarne viemaggiormente l'uso a’ suoi tempi? 

Coll’ avanzarsi del lusso tanto si venne ad 
estender con esso una tal pratica che in breve 
tempo sorsero in Roma quei portentosi stabilimen- 
ti di cui attoniti ammiriamo ancor le reliquie 
nelle terme d' Agrippa, di Nerone, di Vespa- 
siano , di Tito, di Antonino Caracalla , di Dio- 
cleziano, e di Costantino. 

Le irruzioni de’ barbari in progresso, devasta- 
tori dei pubblici e privati edifizj ; gli abusi che si 
erano introdotti nei bagni stessi ; il minor biso- 
gno che' se n’ ebbe per lo scomparir che fe- 
cero parecchie malattie contagiose; la propa- 
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gazione del cristianesimo che pose un freno 
alla corruttela dei costumi, e sopratutto la mag- 
gior nettezza che conciliava alla superficie del 
corpo la sostituzione dei panni lini all’ antica 
abitudine di ricoprirsi la pelle con le lane, 
debbono aver diminuito i bagni così detti di 
proprietà e con essi anche quelli cui ricorrer 
soleva talvolta la medicina ( Winchelhausen 
Veber die Bdder ec. ). Infatti nella Germania 
non molto si valutava questo rimedio verso il 
secolo xvi; e sì raramente fu prescritto dagl 
Inglesi verso quell’ epoca che non se ne tro- 
va fatta menzione nelle opere di Sydenhamm 
il più gran medico de’ suoi tempi. Da oltre un 
secolo però è forza di convenire che singolarmen- 
te i bagni freddi sieno stati promossi direi quasi 
all’ abuso dai medici di quella dotta nazione, ben- 
chè non manchino essi di adoperare all’ uopo è 
bagni caldi, e di sottoporli al cimento dell’ ana- 
lisi la più rigorosa. 

La pratica di bagnarsi è rimasta costan- 
te nella Francia, nell'Italia, e nella Svizzera. 
Poco si bagnano anche a’ dì nostri gli Olandesi, 
ed in Russia e nella Finlandia si preferiscono 
ad ogni altro i bagni di vapore, come avremo 
luogo di osservare in appresso . Prima però d’ inol- 
trarmi in così fatte ricerche, ragion vuole che 
da me si accenni quel poco che a noi è perve- 
nuto sui bagni degli antichi e in modo specia- 
le su quelli tanto celebrati dei Romani. 

I bagni pubblici non sono mai stati di tanta 
magnificenza come nell’ antica capitale del mon- 
do. Vitruvio ci fa conoscere la loro particolare 
disposizione e costruzione è e gli unisce alle 
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Palestre cioè a quei luoghi in cui i Greci e 
i Romani si esercitavano nella ginnastica , co- 
me alla lotta, al disco, al dardo, alla corsa al 
nuoto, non meno che alle dispute dei filosofi 
ed ai trattenimenti di varia letteratura: In- 
fatti le prime terme costruite da Agrippa, ed 
alimentate da copiosissime acque ivi condotte 
dai vicini monti e dal Tusculano erano situa» 
te, a maggior comodo dei lottatori, in prossi- 
mità del campo marzio, e quelle di Nerone 
accanto al circo agonale , ma ancor queste 
furono in seguito unite alle palestre come sole- 
va costumarsi dai Greci. ( Mercur. de arte 
gymn. ) 

Erano le greche Palestre di forma rettangola- 
re i di cui quattro lati si distribuivano in varie 
sale per gli usi sovra descrittiy e in differenti altri 
pezzi per 1 bagni caldi, e freddi distinti per 1 
due sessi, cui stavano annessi il sudatorio , e il 
frigidario con le loro pertinenze per spogliarsi, 
ungersi , profumarsi. Si osservava nel mezzo a 
questa gran fabbrica un’ampio chiostro occupato 
in gran parte da un lago per nuotarvi con all’in- 
torno quattr ordini di portici per il passeggio 
tre de quali eran semplici, ed il quarto che ri- 
guardava il meriggio, duplicato. La circonferen- 
za di tali portici non era minore di due stad} o 
sia della quarta parte di un miglio. Sorgeva al di 
fuori altro gran porticato rettangolo fornito di si 
stt coperti e scoperti per le lotte e corse, circon- 
dato da grandi scalinate pet gli spettatori, nella 
parte interna del quale verdeggiavano dei bo- 
schettt di mirti di olivi e di platani intersecati 
da viali ed aventi dei luoghi di riposo fabbricati 
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talvolta di puro smalto. In sì fatta guisa era co- 
struita la palestra descrittaci da Vitruvio : ma 
questo sommo architetto non viveva che ai tempi 
di Augusto, nè ha potuto perciò tramandarci 
quanto di più straordinario ancora si conteneva 
nelle famose terme romane. 

Plinio ci fa sapere che i bagni pubblici non fu- 
rono in uso a Roma che ai tempi di Pompeo, e 
Dione nella vita di Augusto attribuisce a Mecenate 
la costruzione del primo di questi bagni. Agrip- 
pe nel tempo della sua edilità lì portò sino a cen- 
tosettanta, e nel corso di due secoli non se ne con- 
tò in Roma un numero minore di ottocento. 
Quanta poi fosse la vastità di questi portentosi 
edifiz), possiamo facilmente congetturarlo da un’ 
espressione di Ammiano Marcellino il quale non 
esitò di paragonare le terme dei Romani a pro- 
vincie in modum provinciarum extructa lavacra. 
Tloro pavimenti erano di cristallo, ma più ordina- 
riamente di mosaico e di smalto; la pittura e la 
scultura vi profusero i loro raffinamenti, e le 
incrostazioni, i metalli, ed i marmi gareggiavano 
insieme nell’ adornarle; nè si posson vedere gli 
avanzi delle terme di Caracalla senza rimanere 
stupefatti della loro immensità: quelle di Diocle- 
ziano erano ancora più vaste; basterà soltanto il 
riflettere che una sala di questo edificio forma 
ora la chiesa della certosa uno dei più magnifici 
templi di Roma. 

Qual poi fosse la disposizione interna di sì fatti 
stabilimenti; quali gli utensili a ciò destinati, ben 
è difficile ad esporsi con quella chiarezza che ri- 
chiederebbe un così erave argomento nel contra- 
sto di opinione in cui son caduti quasi tutti gl'in- 
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terpreti dell’oscuro Vitruvio, non meno Teti 
scrittori delle romane antichità, Ci sieno d’esem- 
pio le questioni che sì agitano ancora sul sito per 
i bagni degli uomini e delle donne: le molte con- 
troversie sulla disposizione dei vasi per i bagni 
tanto diversamente concepita dal Caporali, dal 
Cesariano, dal Barbaro, dal Perault, dal Galiani, 
e da altri; ed infine le varie congetture sul laconi- 
co onde non si saprebbe a dir vero a quale opi- 
nione attenersi, come ognuno potrà rimanerne 
convinto consultando le opere loro. 

Dai Latini si dava generalmente il nome di ba- 
gno dalneum ad una parte della loro abitazione 
ov'essi eran soliti lavare il corpo con acqua tepi- 
da, o calda; e si servivano del nome di bagni da/- 
nea per designare i bagni pubblici. Fali pezzi di- 
versi che insieme riuniti costituivano i bagni stes 
sì, furono detti da Cicerone ba/nearia. Si annove- 
ravano fra questi principalmente il bagno caldo ca» 
lida lavatio ; il bagno freddo frigida layatio, 0 so- 
lium frigidum: 11 frigidario frigidarium: il tepida- 
rio tepidarium : il laconico laconicum detto ancora 
calidarium, cella calidaria, sudatorium, e da Sve- 
tonio spheristerium dalla sua figura rotonda: l'eleo- 
tesio elacothesium i di cui inservienti erano chia- 
mati alyptae o unctuarii ; il conisterio conisterium, 
o conistra; ed in fine Y apoditerio apoditerium col 
suo custode denominato cassario capsarium . 

Fra gli utensili addetti ai bagni, contavasi il 
fornello Aypocaustum , la di cui bocca era chiama- 
ta praefurnium ; come pure la stanza destinata 
peri vasi vasarium eoni tre recipienti pr l'acqua 
fredda, tepida ,e calda che a cagione della gran- 
dissima loro mole venivan detti miliaria, distin- 
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ti parimente col nome di frigidarium, tepida- 
rium, calidarium ; debbono quì og annoverarsi 
gli strigili strigiles o sieno quegli strumenti fal- 
ciformi di osso, o di metallo atti a raschiar la pel- 
le, e detergere il sudore dalla superficie del 
corpo. | 
. Era il Bagno caldo il luogo ove propriamente 
facevasi il bagno di acqua calda: desso contene- 
va entro di se una vasca di marmo di pietra 0 
di legno che venne distinta dai latini col nome 
di /abrum: penetrava quivi la luce dall alto, ac- 
ciò coloro che stavano all’intorno di una balau- 
strata detta pluteum non apportassero ombra ai 
bagnanti : osservavasi dietro a questa una specie 
di galleria schola, il di cui pavimento chiama- 
‘to alveo alveus era secondo il Galiani inclina- 
to nel mezzo, onde dar luogo allo scolo delle ac- 
que grondanti dal corpo di chi sortiva dal bagno 
stesso. La scola, o galleria veniva occupata a 
quel che sembra da coloro che stavano attenden- 
do di poter discender nel bagno al sortire di quel- 
li che gli avevano preceduti. 

Chiamavasi Bagno freddo altro luogo simile al 
già descritto e fornito parimente di una vasca per 
de immersioni come osservammo parlando del 
bagno caldo ; è però da notarsi che qualora un 
tal bagno si eseguiva in una vasca a bastanza 
ampia per servire ancora all’esercizio del nuo- 
to, fu detta in questo caso piscina e da Pli- 
nio il giovane battisterio baptisterium . 

Venne denominata Frigidario una camera co- 
struita a volta in cui trattenevansi coloro che 
‘sortendo da un ambiente più tepido , temevano 
il subito passaggio all’aria libera... 
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- H Tepidario trovavasi annesso al frisidario, era 
ancor questo costruito a volta e conservava una 
temperatura intermedia tra il frigidario, il cali- 
dario e 1 bagni caldi. 
£ stata opinione che il Calidario , o Sudatorio 
fosse una cosa stessa del Laconico, mentre dal Ga- 
fiani venne così chiamata una cupoletta posta in 
un angolo del calidario o stufa, la quale essendo 
forata al disotto , riceveva il fuoco dall’ipocausto 
d'onde passava il calore nella stufa medesima, ciò 
che vien confermato ancora dal disegno di un qua- 
dro appartenente alle terme di Tito in cui il 
laconico stà collocato in una parte della stufa 
nella maniera indicata quì sopra. Il Sig. Chame- 
ron vuole all’ opposto che il laconico fosse pro- 
priamente il luogo destinato per sudare posto in 
vicinanza del tepidario ed avente tant’ altezza 
verso la curvatura della volta quanta era la di 
lui larghezza e che inoltre nel mezzo dell’emi- 
sfero vi fosse un’ apertura sopra la quale si potes- 
se per mezzo di catene alzare ed abbassare uno 
scudo di rame per temperarne a piacimento il ca- 
lore. In tanto conflitto di opinioni io non potrei 
allontanarmi da quella del Galiani mentre la te- 
stè menzionata pittura, non meno che l’ espressio- 
| ne di Vitruvio con la quale distingue il laconico 
dalla stufa laconicum, sudationesque etc. sembra- 
‘no rendere abbastanza giustificata l asserzion di 
coloro che considerarono il laconico come una 
parte essenziale della stufa ma non già come la 
stufa medesima. Questa, benchè sia stata gene- 
ralmente riguardata come un bagno secco se- 
«condo che sembra si rilevi da Celso, da Ga- 
leno, da Seneca, e da Marziale il qual’ulu- 
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mo parlando delle terme d’ Etrusco dice ad Op- 
piano 


Ritus si placeant tibi Laconum 
Contentus potes arido vapore 
Cruda virgine martiaque mergi 


nulladimeno da Oribasio fu riguardata come un 
vero bagno di vapore ivi condotto da particolari 
tubi che si disperdevano sotto la volta superio- 
re e che lasciavano colare l'umidità a foggia di 
ruggiada Oribasius plane aerem fervidum dixit 
ac prachumidum in laconico (Baccius de Ther- 
mis). 

Ipocausto o fornello si diceva quella parte dei 
bagni ove accendevasi il fuoco che si alimenta- 
va per lo più con dei globi di pece o di.altre ma- 
terie combustibili per mezzo d'’ inservienti chia- 
mati fornacatores ; da questo al dire di Seneca, 
si diffondeva per ogni dove il calore a traverso di 
var] tubi, i di cui vestigj si osservan tuttora nelle 
terme di Diocleziano, e di Caracalla. 

Prendeva if nome di Eleotesio la stanza ove 
spalmavasi il corpo con le unzioni, per il qual 
oggetto era fornita di un gran numero di vasi 
ripieni di unguenti e di essenze le più preziose. 

Nel Conisterio conservavasi la polvere non so- 
lo per asciugarsi il corpo, ma per render me- 
no sdrucciolevoli le membra nell'esercizio della 
lotta. i 

E nell’ Apoditerio finalmente si riponevano le 
vesti ed ivi si spogliavano e si rivestivano a loro 
piacimento i bagnanti. | 

Qual fosse per ultimo la disposizione dei tre va- 
st per cui l’acqua fredda dal primo passasse in 
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quello della tepida, e da questo nel vaso dell’acqua 
calda, non bene si comprende da ciò che ne ha la- 
sciato scritto Vitruvio, nè da quanto ne è stato 
detto in progresso dagl’ illustri suoi commentatori 

Tutti questi differenti pezzi erano ordinaria- 
mente duplicati, e servivano per due ordini di 
bagni, gli uni cioè per gliuomini, gli altri per le 
donne. Sotto questo rapporto i Romani conserva- 
rono almeno per qualche tempo assai più la de- 
cenza dei Lacedemoni, fra 1 quali vi era una per- 
fetta comunione fra i due sessi: Cicerone ci fa sa- 
pere che i genitori non potevano bagnarsi assie- 
me coi figli quando questi eran giunti all'età 
virile, nè il suocero poteva bagnarsi col gene- 
ro; ed anzi tant’ oltre fu portata la riservatezza 
all’epoca della prima istituzione dei bagni pub- 
blici che ne furono stabiliti per le sole femmine 
tra 1 quali si vuole che primeggiassero quelli del- 
Ja madre di Nerone Agrippina. Quanti poi fosser 
eli abusi che vi s introdussero in seguito e quan- 
to contribuisser le terme alla corruzione dei co- 
stumi chiaro si rileva da Giovenale e da Mar- 
ziale cui servirono di ampia materia onde eser- 
citare il loro ingegno satirico. 

A tanti e sì gravi inconvenienti poser fine le 
leggi savissime degl’ Imperatori Adriano, Marco 
Aurelio, e Alessandro Severo, i quali con l'im- 
pedir che fecero sotto pene rigorosissime l' uso 
promiscuo dei bagni ai due sessi, vi ristabilirono 
quel tanto necessario buon’ ordine che ceduto 
aveva alla licenza ed al libertinaggio ; infatti l'Im- 
peratore Adriano proibì alle donne sotto pena di 
ripudio e perdita di dote il bagnarsi con gli uo- 
mini, e condannò alla pena di morte coloro che 
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usassero una qualche violenza ai bagni addetti, 
esclusivamente alle femmine. 

Presso i Romani non veniva accordato di ba-: 
narsi a qualunque ora del giorno ma ad ore. 
Aa soltanto ed erano queste indicate 
dal suono di una campana 


Sonat aes thermarum . Martiar. 


Plinio ci dice che ciò si eseguiva alle ore otto nell’ 
estate, e nell’ inverno alle nove della mattina + 
L'Imperatore Adriano proibì per mezzo di un. 
editto che si aprissero i bagni prima delle ore 
otto della mattina ammenochè ciò non fosse per 
causa di malattie; una tal legge fu però revocata 
da Alessandro Severo il quale permise non solo che 
rimanessero aperti in tutte le ore del giorno, ma 
che si potesse profittarne ancora durante la notte 
nei forti calori dell’ estate. Il costume dei Romani. 
era di bagnarsi sul declinar del giorno e partico- 
larmente avanti la cena, nulladimeno le persone. 
voluttuose praticavano i bagni anche dopo di que- 
sta : Lorenzo Giobert medico francese cui dobbia- 
mo molte industriose ricerche sull’antichità ci ha 
tramandato -1l nome di un gran numero di Roma- 
ni illustri che si bagnavano abitualmente quat- 
tro, cinque, ed anche otto volte al giorno . 
Scarsissima era la moneta che si pagava dal 
popolo per bagnarsi giacchè non oltrepassava un 
quadrante or 


RAR, Quadrante lavari . JUVEN. 


ammeno che non si tardasse di soverchio a por- 
tarsi al bagno, nella qual circostanza conveniva: 
pagare a discrezione degl’ inservienti. 
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Balnéa post decimam lasso centumque petuntur 
quadrantes ec. Mart. 


Giulio Capitolino ci fa noto che Antonino Pio ac- 
cordasse talvolta di bagnarsi gratuitamente. 

1 Bagni erano sotto l’ immediata vigilanza degli 
Edili, e facevano parte delle dimostrazioni di 
pubblica esultanza egualmente che gli altri spet- 
tacoli, e come questi si vietavano se sovrastava ale 
la patria una qualche calamità. Narra Svetonio 
che Caligola desolato per la morte di sua sorella 
Drusilla proibì di bagnarsi sotto pena di morte. 
Nè debbo quì omettere, che non solo i bagni era- 
no promiscui ai diversi ordini delle persone ma 
che alcuni fra gl’ Imperatori come Tito, Adriano, 
Alessandro Severo, e Carlo Magno dopo aver ga- 
reggiato fra loro nell’ edificare a comune utilità 
delle pubbliche terme, non sdegnavano tal- 
volta di bagnarsi insieme col popolo onde am- 
mansire il suo animo indomito naturalmente e 
feroce . 

Non meno sontuosi furono presso i Romani 1 
bagni dei privati per adornare i quali il lusso 
vi profuse quanto aveva di più prezioso on- 
de formare di questi la parte più vaga delle 
loro abitazioni . Tali erano in Roma i bagni di 
Tucca, di Etrusco, di Ponzio , di Peto, di Ti- 
gillino; ad Ostia quelli di P. Tacio ornati di cen- 
to colonne numidiche ; ad Arpino quei di Cice- 
rone ; quelli di Lucullo nel Lucullano ; non che 
le magnifiche terme di Erode costruite a Tripoli 
a Damasco, a Tolemaide, e ad Ascalona onde 
viepiù meritarsi la benevolenza di Augusto . Ad 
esempio dei Romani anche i Galli, 1 Germani, 
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i Betanni sfogeiarono in questo genere di stà» 
bilimenti alcuni de’ quali hanno resistito ‘ai se- 
coli della rozzezza e della barbarie : infatti nel- 
la Francia e sopratutto a Parigi verso la fine del 
secolo XIV. si conoscevano ancora i bagni pubbli- 
ci ( Brixianus curieuses recherches sur les écoles 
de médecine ). Giustino Istorico ci narra che gli 
Spagnuoli, i quali originariamente non sì lavava- 
no che nell'acqua fredda, dopo la seconda guer- 
ra punica, appresero anch’ essi a guisa degli altri 
popoli a far'uso dei bagni caldi. Ma nè 1 Greci 
che li precedettero, nè quanti altri vollero imita- 
re i Romani vi portarono quella squisitezza di 
gusto e quella magnificenza che già osservam- 
mo appartenere alle terme di questa celebrata 
nazione . 

(Si confronti questa mia descrizione con quan- 
to è stato scritto recentemente dal Sig. Dottor 
Bruni in una sua mem. sopra î bagni degli 
antichi ec. Firenze 1811. ) | 


sd 
LJ7 


Gi AP LE 


Della varia foggia di bagnarsi presso alcune 
Nazioni moderne . 


L);p0 aver fatte conoscere quel tanto che a 
nol è pervenuto sui bagni degli Antichi, ra- 
gion vuole che io passi a dir qualcosa sul mo- 
do di bagnarsi che vige tutt'ora presso alcu- 
ni popoli moderni, prescegliendo come degni 
di una particolar considerazione , i bagni dei Rus- 
st, dei Finlandesi, degli Egiziani, de’ Turchi, 
e degli abitatori delle Indie . 

Lo: Spagnolo Sig. Sanchez già medico dell’ Im- 
peratrice di tutte le Russie , ed il Sig. Leclerc 
ci hanno istruiti di tuttociò che avvi di più 
rimarcabile sui bagni russi; onde -10 mi limite- 
rÒ a riportare in questo luogo quel tanto che 
ci è stato riferito dai medesimi, e che fu pure 
da me verificato non solo nella capitale, come 
in alcune delle molte provincie di quel vastissi- 
mo Impero . 

I bagni russi sono per l’ ordinario costruità 
di legno: la stanza a ciò destinata racchiude 
entro di sè un fornello il di cui fuoco riscal- 
da il luogo stesso , e serve pur’ anche ad infiam- 
mare alcuni grossi pezzi di pietra posti al di 
sopra del fornello medesimo: avvi pure in det- 
ta stanza un vasto recipiente a guisa di cal- 
daja con entro dell’acqua calda, ed all’ intorno di 
questa camera sono due, o tre ordini di gradini 
di legno su cui si assidono affatto nudi i ba- 
enanti : alcune aperture superiori danno esito al- 
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la nebbia vaporosa, che vi si solleva e porgon 
ur anche un debole accesso alla luce: ve ne 
anno fra questi che sono forniti di un’ antica- 
mera per ivi potersi spogliare e rivestire : gli 
Ospedali, le Caserme, e gli Ospizi di pubbli- 
ca beneficenza non mancano di tali bagni. Qui- 
vi la temperatura è estremamente calda, non 
tanto per il fuoco che si trova nel ‘fornello e 
sotto alla caldaja, come ancora per gli spessi va- 
pori che si sollevano dall’ acqua bollente di 
questo vaso, e da quella che vien gettata 
ogni cinque minuti circa sulle pietre infocate 
del fornello d’ onde s' inalza bentosto sotto la 
forma di un caldissimo vapore. Entrati appena 
a corpo nudo i bagnanti , ciascuno si asside so- 
pra i gradini già descritti ora più in alto ed 
ora più in basso secondo che sì richiede un mag- 
giore, o minor grado di calore. Dopo un quarto 
ed'anche dopo una mezz'ora quando già il cor- 
po è tutto grondante di sudore si lavano i Rus- 
si con acqua mista a del sapone e si fanno sof- 
fregare tutta la superficie con dei rami di Betula 
insieme riuniti a foggia di scopa: sl aspergono in 
ultimo con l'acqua fredda di cui se ne fanno ver- 
sare alcuni secchi sovra del capo. Il popolo sor- 
tito che è dal bagno và talvolta a gettarsi nell’ 
acqua più vicina, o si rotola nella neve, dopo 
di che si espone nuovamente al bagno stes- 
so 3 terminata questa operazione fa uso di 
una qualche bevanda spiritosa, o di birra cal- 
da ove sia stata infusa della menta, ciò che’ 
lo rende vivace al sommo e suscettibile delle’ 
maggiori fatiche. La classe più distinta presce- 
glie un’altra bevanda non meno eccitante della: 
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prima consistente in una miscela di birra i ingl è 
se di vino bianco di Francia o. di Germania 
di pane abbrustolito di zucchero e di piccoli 
pezzi di limone. Il calore ordinario di un bagno 
russo è dai 40. ai 45. gradi del termometro di 
Reaumur. ‘Ora se. sì rifletta per un momento 
‘che da questa altissima temperatura passa imme- 
diatamente quel popolo a parecchi gradi sotto 
la congelazione rotolandosi nella neve, non si 
può non esser sorpresi della straordinaria robu- 
stezza , e direi quasi indurimento della fisica sua' 
ei iziond To credo di poter assicurare che i 
bagni fanno parte in qualche modo della religio» 
ne “del Russi mentre dopo essersi lavati sì re- 
putano essi assoluti dalle loro colpe. La sola dif- 
ferenza che passa dai bagni pubblici a quella dei 
particolari consiste, oltre la maggior proprietà ed 
eleganza, nell’ esser unito a questi un luogo di 
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riposo, Ale sogliono trattenersi 1 baenanti finchè 


il sudore non è interamente scomparso dalla loro 
superficie. I Russi praticano 1 bagni in tutte le 
età e circostanze diverse della vita, nello sta- 
to di gravidanza, al ritorno di un qualche viaggio, 
e dopo qualunque penosa fatica. Questa costu- 
manza sl riguarda come infinitamente utile per 
aumentar la traspirazione, render propria la pel- 
le, e far sì che le membra divengano suscettibili 
di! prestarsi a qualunque ae tt 

I Finlandesi hanno due sorte di stufe Yuna 
secca, umida l’altra. Nella prima il termometro 
di Hein ascende dai 48. ai 60. gradi; nella 
seconda il calore non oltrepassa i 40. 9 badi Il va 
pore quivi è pungente, offende eli occhi , la. 


fiamma vi sl estingue, e gli dalia VI softrono e 
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vi periscono ancora; gli vominivi si fanno verti- 
ginosi e quasi stupidi, il loro calore aumenta di 


le) . . . LI 
uno o due gradi, ed il polso in un adulto dà 115 


ed anche too, battute in un minuto; ed in un 
fanciullo di anni dieci giunge persino al numero 
di 160 ; i bambini vi rimangono presso che morti 
e ciò non pertanto si ha il coraggio di esporli ad 
un tal supplizio due volte al giorno; questa è for- 
se la cagione per cui tanti ne periscono in quel- 
la provincia nei primi tempi della loro vita. 
Tali bagni danno per l’ ordinario un movimen- 
to febbrile facilmente riconoscibile dal rossor del- 
la pelle, dal calore e sete ardente, dall’ estre- 
ma debolezza, dalla difficoltà del respiro, dal so- 
pore negli uni, e dall’ostinata vigilia negli altri. 
Aumentata così la traspirazione , le secrezioni 
tutte si diminuiscono e sopra tutto quella del 
latte e delle orine; i sensi divengono ottusi, e le 
carni in generale si fanno più floscie dell’ordina- 
rio; in questo stato di cose il sudore va intera- 
mente a mancare, nè può ottenersene ancora se 
non si aumenta il calore sino al cinquantesimo 
grado. Il bagno secco dai 48. ai 50. gradi è più 
sopportabile che un bagno di vapore dai 38. ai 40. 
Altre volte i Finlandesi rotolavansi anch’ essi nel 
la neve, ma ai giorni nostri hanno quasi intera- 
mente abbandonato un tal costume. Nella Care- 
lia, nella Tevastia, nel Savolax vi è l’uso di ba- 
gnarsi tutti i giorni; più di rado si bagnano nel 
Niland, ivi però si conducono a questi bagni le 
partorienti assieme con la loro prole, cui si fanno 
mille pratiche superstiziose, e nell'atto di disten- 
derle e ripiegarle in mille guise le membra, se le 
pronostica quale sarà un giorno la sua sorte, 
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Fragli Egiziani, dice il Sig. Savary a 
l'Egitto) sono divenuti 1 bagni affatto indispensa- 
bili a cagione del loro clima, in cul si traspira 
moltissimo ed ove per conseguenza è necessario 
ricorrere ad un tal mezzo come il più acconcio 
a render propria la superficie della pelle; infatti 
non vi è città dell’ Egitto che non sia proveduta 
di tali bagni . 

Il luogo che si presenta il primo alla nostra 
considerazione consiste in un ampia sala a foggia 
di rotonda, ed aperta alla sua sommità acciò l'aria 
vi possa circolare liberamente ; osservasi all’intor- 
no della medesima una strada coperta di un tap- 
peto alla quale corrispondono altrettanti piccoli 
locali per riporvi gli abiti; nel mezzo di questo 
edificio avvi pure un getto d’acqua che serve di 
ornamento alla sala medesima. Tolte che si sono 
le vesti, si cingono gli Egiziani con una salvietta, 
calzano dei sandali, ed entrano in un’andito ri- 
stretto ove comincia a provarsi un senso di calore. 
Si chiude la porta d’ingresso e progredendo fino a 
venti passi di distanza, se ne apre una seconda che 
corrisponde ad un altro andito formante un ango- 
lo retto col primo: quivi cresce vie maggiormen- 
te il calore, dimodochè quelli che temono di 
esporsi ad un grado più forte del medesimo , sl 
soffermano per alcun poco in una sala di marmo 
che s'incontra prima del bagno propriamente det- 
to. Consiste questo in una camera spaziosa co- 
struita a volta il di cui pavimento, egualmente 
che i muri che la circondano, sono incrostati di 
marmo. Vegconsi all’intorno di questa quattro 
piccole camere o gabinetti di cui se ne conoscerà 
l'uso in appresso. In tanto i vapori che partono 
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| senza interruzione da una fontana e da una va- 
sca di acqua calda vanno a mescolarsi coi pro- 
fumi odorosi che vi si abbruciano , il che produ- 
ce una sensazione la più grata. 

Coloro che prendono il bagno sono coricati so- 
vra di un panno e tengono la testa appoggiata 
ad un piccolo cuscino, scegliendo quella positu- 
ra che loro più aggrada; dopo che si sono così 
riposati per qualche tempo e che il loro cor- 
po è già molle di sudore, vien rinvolto da un 
servo in varie guise il bagnante, se gli stropic- 
ciano dolcemente le carni, e se gli muovono con 
agilità tutte le articolazioni già divenute più ce- 
denti, e flessibili: ciò fatto gli soffregano per qual- 
che tempo la pelle con un guanto di lana, e tolte 
così le impurità dalla superficie del corpo, è con- 
. dotto dallo stesso servo in uno dei menzionati -ga- 
binetti ove gli versa sovra la testa della schiu- 
ma di sapone odoroso , quindi si ritira per qual- 
che tempo .Il gabinetto Egiziano ‘ove trovasi in 
ultimo luogo il bagnante contiene una vasca con 
due robinetti, Puno per l acqua calda el’ altro 
per la fredda: quivi si lava da per se stesso, 
e poco dopo riceve dal servo una pomata 
(rusma ) che in un istante fa rimaner prive di 
peli le parti a cui si applica. Terminata questa 
operazione e purificata la pelle da qualunque 
immondezza, s1 ricuopre con panni caldi, e pas- 
sando per varj corridori si giunge finalmente all 
appartamento esterno ; ora,siccome questo passag- 
g10 dal caldo al freddo sL opera in una maniera 
insensibile , così non si trova esser per alcun mo- 
‘do pregiudicevole ; quelli che più lo temono so- 
gliono «trattenersi per qualche tempo in una sala 
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che è contigua alla stufa di già descritta; giun- 
to quivi il bagnante e coricato sovra di un let- 
to, se li presenta un fanciullo che li stropiccia 
delicatamente tutte le parti onde asciugarle nel. 
la miglior maniera, per il che sostituisce della 
nuova lingeria a quella che è di già umida; li 
consuma a poco.a poco con un pezzo di pomice 
le callosità dei piedi, e li presenta quindi una 
pippa e del caffè di Moka. 

Le donne amano appassionatamente questi ba- 
eni e ne fanno uso due volte almeno per cia- 
scheduna settimana ; più voluttuose degl’ uo- 
mini, si lavano la testa e il corpo con dell 
acqua di rose, vi ungono ed intrecciano i lo- 
ro capelli neri, vi anneriscono 1 bordi delle 
palpebre, e danno alle unghie delle mani e 
dei piedi un colore aurora col mezzo del suc- 
co diun arboscello indigeno a quei climi (/hezz- 
né) ed i loro abiti infine sono profumati cal 
grato vapore del legno Aloe. I giorni in cui 
le Esiziane si portano al bagno sono magnifi- 
camente vestite e passeggiano per così dire 
nel mezzo ad un nuvolo di profumi . Questi 
rafinamenti di voluttà che tanto sorprender 
potrebbero a dì nostri, non erano certamente 
sconosciuti agli antichi . Omero ci racconta 
che. Pisistrato e Telemaco non furono  trat- 
tati con minore effeminatezza nella reggia di 
Menelao: infatti dopo aver quivi ammirata la 
bellezza di quelle schiave, furono dalle mede- 
sime condotti ad un bagno di marmo , ove li 
lavarono con le proprie mani, sparsero il loro 
corpo di essenze odorose , gli ricoprirono di 
finissime tuniche e di non men superbe pellic- 
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cie dopo di che, a compimento di questa se- 
rie di delizie, furono invitati a banchettare lau- 
tamente . 

Dovendo ora dir qualche cosa sui bagni 7ur- 
chi, io non potrei che riportarmi a quanto ci 
è stato comunicato dal Sig. Timoni medico a 
Costantinopoli in una sua dissertazione sui ba- 
gni degli Orientali . E noto dice egli che la 
legge di MaQometto ordina ai Turchi di lavarsi. 
avanti a ciascheduna preghiera il viso, il col- 
lo, le mani, le braccia, e 1 piedi; ora siccome 
queste preghiere sono al numero di cinque al 
giorno , così cinque volte sono essi tenuti di fa- 
re una tal lavanda. Oltre queste ordinarie ablu- 
zioni altre pur ve ne sono particolari ad ambe- 
due i sessi. Nel viaggio della Meeca allorchè 
non si possono facilmente procurar dell’ acqua 
nei deserti dell’ Arabia soffregano essi le nomi- 
nate parti con della sabbia.I Turchi non adope- 
rano che l’acqua la più limpida, nè vi è na- 
zione che più di questa abbia a cuore la proprie- 
tà del corpo; essi si lavano all’ alzarsi dal letto 
come pure nel corso della giornata qualunque 
volta si bisogno lo richieda; nè vi è Turco che 
essendo sufficientemente facoltoso non abbia deî 
bagni nell'interno della sua casa e questi costrui- 
ti col più gran lusso. 

I bagni Turchi sono formati di pietre e dis- 
posti in modo che nelle loro cove possa ver- 
sarsi dell’acqua fredda egualmente che della cal- 
da; ricevono questi la luce dalla parte superio- 
re, ed alcuni tubi che fanno capo nelle pareti 
servono a dar esito al fumo non solo ma al ca- 
lor della stufa. In vicinanza dei bagni avvi un 
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serbatojo di acqua fredda , e più in basso una cal- 
daja di rame situata sovra un fornello il di cub 
calore si espande al disotto' delle camere per il 
bagno. Il fuoco brucia giorno e notte nei bagni 
pubblici; in prossimità di questi vi ha un luogo 
ove si depongono gli abiti per ricoprirvi il corpo 
con una salvietta di seta, 0 di cotone di color bleù, 
o bianca che và dal petto fino ai calcagni; si 
adoperano inoltre delle caloscie di legno tanto 
per non imbrattarsi le piante, quanto perchè il 
soverchio calore del pavimento sarebbe loro insop- 
portabile. Il bagno dura una mezzora in inver- 
no, e unquarto d'ora nell’estate, dopo di che 
si strofina il corpo con un pezzo di camelotto, e 
si spalma quindi con del sapone unito ad una 
terra argillosa. Gli uomini, e le donne non han- 
no alcuna comunicazione fra loro, dimodochè 
o i bagni sono divisi, o vengono frequentati ad 
ore diverse . Nelle provincie turche non vi è vil- 
laggio che non posseda un bagno pubblico . 

Nulla vi ha di più sontuoso dei loro bagni par- 
ticolari; qui è dove il lusso che può dirsi vera- 
mente asiatico , sembra che spieghi tutta la sua 
pompa. Le camere sono incrostate di marmi i 
più fini; le cove sono sostenute da colonne con 
capitelli dorati; tutti i vasi son d’oro o d’argen- 
to, la lingeria è la più fina, e le caloscie stes- 
se si veggono contornate di perle di smeraldi 
e di diamanti; durante il bagno si dilettano es- 
si nel rimirare dei giuochi d’acqua nei loro 
giardini, per il che le finestre sogliono essere 
di un solo cristallo ; al sortire che fanno, 
vien loro apprestato del caffè, o qualche be- 
vanda diacciata. I Greci, gli Armeni, e gli &- 
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xi , se non costumano di bagnarsi così spesso 
quanto i Turchi, non mancano però di spiegare 
anch’ essi il maggior lusso nei loro bagni . 

Quanto ai bagni degl’ Indiani noi ne dobbia- 
mo la descrizione al Sig. Anquetil che è assai 
curiosa, perchè io possa dispensarmi dal ripor- 
tarla, a compimento di quanto mi sono proposto 
sui bagni delle nazioni moderne. Ecco come 
egli descrive quelli di cui ha fatto uso lui stes» 
so a Suratte . 
«In questi climi egli dice i bagni non con- 
sistono nell’ immergersi nell'acqua come suol 
praticarsi in Europa. Tre sono le sale che co- 
stituiscono i bagni; desse sono fatte a volta e 
prendono il giorno dall’ alto per mezzo di fine- 
stre rotonde. Tolti gli abiti nella prima, si passa 
nella seconda ove sono delle fontane di acqua 
tepida ; nella terza l’acqua è quasi bollente ed 
il calore è così grande che si può appena passeg- 
giare al di sopra del pavimento . Appena si en- 
tra in una di queste due ultime sale, un inser- 
viente addetto al bagno vi stende su di una tavo- 
la, vi versa sovra del corpo dell’ acqua calda , vi 
stropiccia in seguito con una agilità ammirabile 
le membra, e fa scroccare tutte le articolazioni 
delle dita e delle altre parti, vi rivolge quindi 
sul ventre, s inginocchia sulle reni, prende. le 
spalle, e move tutte le articolazioni del dorso, 
batte quindi con forti colpi le parti le più carnose, 
ed armatosi in fine di un guanto di crine, strofina 
tutta la superficie con tanta forza che cade egli 
stesso in sudore ; passa poscia a consumare con 
una pomice le callosità dei piedi, spalma la su» 
perficie del corpo di sapone e di essenze odo- 
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rose, e dà compimento a quest opera col rader 
la barba, ed accomodare i capelli. Questa ma- 
novra dura almeno tre quarti d ora, dopo di che 
si adagiano i bagnanti per una o due ore so- 
pra di un canapè ove fumano per qualche tem- 
po: tutto questo produce negl’ Indiani un tal sen- 
. so di voluttà che è ignoto, dicono essi agli abi» 
tatori degli altri climi. Il coltissimo nostro Sig. 
Papi ( Lettere sulle Indie) ci fa sapere che un 
Bramine deve lavarsi almeno tre volte al giorno . 

Le donne hanno il più gran trasporto per que- 
sti bagni e passano una gran parte della gior- 
nata distese su di un sofà e circondate da schia- 
ve che gli stropicciano le gambe, e qualche 
volta l’intero corpo, il che produce loro la sen- 
sazione la più piacevole. lo son disposto a cres 
dere che il senso del tatto sparso, su tutta la 
superficie possa esser reso più delicato di quel- 
lo che noi forse immaginiamo in Europa, giac- 
chè non vi è un solo punto della macchina in 
cui un dolce vellicamento delle papille nervose 
non debba procurarci un vero senso di piacere. 
Noi però cediamo volentieri agl’ Indiani questo 
raflinamento di voluttà, disprezzando altamente 
tutto quello che è a scapito di più utili occu- 
pazioni e che non può ammeno di non render il 
corpo molle ed effeminato. —{M. Macquarr. ) 
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CAPITOLO III. 


Delle diverse specie di Bagni e loro più utile 
divisione . 
x 
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L immersione del corpo nell’ acqua per moti 
vo di proprietà, di salute, o di piacere è stata. 
generalmente distinta col nome di bagno; e sic- 
come può questo effettuarsi con lf acqua co- 
mune, con l’acqua marina, e con le acque mi- 
nerali, o artificialmente preparate ; così si di- 
cono secondo la diversa loro natura, bagni co- 
muni, bagni di mare, bagni minerali; e fra 1 
preparati con l’ arte, si distinguono i corroboran- 
ti, gli astringenti, gli emollienti ec. secondochè 
sono unite all’ acqua delle sostanze che si ri- 
conoscono possedere alcuna delle accennate pre- 
rogative . 

Sino dai tempi di Galeno, e di Aezio si adopera- 
vano i bagni di acqua mista a delPolio (lhydre- 
faeum); dagli antichi sono lodati quelli di latte 
singolarmente di asinella tanto cari a Poppea per 
conservare la morbidezza della sua pelle, onde 
‘cinquecento di questi animali seco costantemen- 
te conduceva (propter quod secum comites edu- 
cit asellas. Juven.); nè è raro fra gli scrittori. 
il trovar raccomandati i bagni di mosto, di vi- 
no, di aceto, il qual’ ultimo vien pure encomia- 
to da Plinio per la felice guarigione che ne ot- 
tenne M. Agrippa fieramente ammalato per un 
eccessivo dolore nei piedi. Quanto poi non de- 
sterebbe orrore ciò che ci vien riferito dallo 
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Stesso Plinio sui bagni di sangue umano E 
dai Re d’ Egitto per guarirsi dalla elefantiasi , 
se pure un tal racconto non acquistasse per la 
sua stravaganza una qualche apparenza di fa- 
voloso. — 

Si è chiamato dai fisici bagno elettrico l ar- 
tificiale sopraccarico di elettricità: bagno d'a- 
ria l aereazione di Franklin: e bagno pur si 
denomina, come vedemmo nel precedente ca- 
pisolo, l esposizione del corpo all’ azione del- 
le stufe, sieno queste secche, o vaporose . I ba- 
gni di fango, di sabbia, o di terra già ado- 
perati dagli Egiziani, ed encomiati da Plinio 
si ottengono qualunque volta si ricopra la su- 
perficie ; o una qualche parte del corpo con 
‘alcuna delle nominate sostanze. 

I bagni sono generali o parziali , e questi ul- 
timi prendono il nome di semicupio se sì ba- 
gni soltanto la metà del corpo: di pediluvio 
se i soli piedi: e di maniluvio se sono circo» 
scritti alle sole mani. A questa classe ridur si 
potrebbero ancora i fomenti, i quali altro non 
sono che un vero bagno di vapore determinato 
ad una qualunque parte del corpo col mezzo 
di una spunga, o di altra sostanza atta ad im- 
beversi, e ‘conservare almeno per qualche tem- 
po quel fluido di cui ne è stata prescelta l'ap- 
plicazione . 

Ma tutte le accennate divisioni sono ben lun- 
gi dal portare a quella filosofica precisione che 
sì richiede in una così grave materia, e senza 
la quale ogni nostro ragionamento non potreb- 
be esser che vacillante ed incerto . Ora siccome 
i fluidi che s' impiegano per questo scopo pos- 
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sono esser dotati di un diverso rado di tem- 


peratura onde diversi al sommo ne debbono 


esser gli effetti, così è duopo che appunto dai 
gradi diversi del calore più che da qualunque 
altra proprietà, venga ad esser desunta la divi 
sione loro . 


Vero è che il caldo e il freddo sono sotto 


un certo rapporto relativi allo ‘stato dell’ indi- 
viduo ed alle circostanze diverse dell’ atmo- 
sfera, ma avviun punto in cui non possono più 
esserlo per alcun modo. Questo stato direi qua- 
si d’invariabilità di temperatura viene determi- 
nata secondo Marcard dal calore animale cioè 
dai gradi 96. delterm. di Fern. (28 3. R.), ca- 


lore che io distinguerò dal calor del sangue il 


quale ascende fino ai gradi 104. (32.) ed an- 


che ad uno, o due gradi di più, se si esegui- 


scano gli. esperimenti sul sangue del sistema. va- 
scolare del polmone. È appunto per questa leg- 
ce dell'animale economia che tanto sotto i co- 
centi raggi della zona ,-che fra i ghiacci eter- 


ni del settentrione, tanto sotto il freddo feb- 


brile, che fra le smanie di un’ intollerabile ar- 


dore nel forte del parossismo, non soffre il ca- 


lore animale alcun valutabile cangiamento: co- 
me ce ne assicurano gli esperimenti incontrasta- 
bili del D. Solander di cur Blagder ci dà l’isto- 
ria nel 65. vol. delle Transaz. filosofiche. Ciò 
posto, noi possiamo con sicurezza concludere 


che in ciaschedun individuo esiste un grado di 


calore positivo, e che questo non può esser 
determinato che ‘dal calore animale. Il bagno 
al di sopra di questo grado, producendo degli 
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effetti interamente diversi da quelli di una più 


bassa temperatura, è questo per conseguenza 
il vero punto che li separa, e la base sola sulla 
quale può giustificatamente fondarsi un’ adequa- 
ta divisione dei bagni. 

Partendo da questi principj il D. Marcard ha 
potuto portare le più filosofiche vedute su que- 
sto ramo interessantissimo di medicina lberan- 
dolo da tante pregiudicate opinioni figlie per 
lo più del capriccio, o dell’ empirismo. Rite- 
nuto egli pertanto come punto fisso della sua 
divisione il calore animale, stabilisce le quat- 
tro qui annesse distinzioni che corrispondono al 
seguenti gradi. Il bagno è caldissimo (heîss) 
quando è al disopra dei gradi 96 (28 3.): è 
caldo o tepido giacchè hanno per lui lo stes- 
so significato, dai 96. agli 85. (23 £.): deno- 
nomina freschi quelli dagli 85. ai 65. (14 3.) 
e chiama freddi 1 bagni da questo fino al pun- 
to della congelazione. Una tal divisione con- 
viene l’ autore stesso poter’ esser variabile di 
uno, 0 due gradi, mentre il calore anima- 
le subisce talvolta una qualche leggiera diffe- 
renza, ma questo non è che relativo allo stato 
individuale dei differenti soggetti, nè alterar può 
in verun modo la massima da lui stabilita . 

Poste queste premesse come base fondamentale 
di quanto noi sarem per dire sull’ azione dei di- 
versi bagni, non potrà ammeno di non riguar- 
darsi come viziosa la classazione di Maret au- 
tore d’ altronde rinomatissimo per varie opere 
da lui pubblicate su questo argomento . Infatti 
egli considera come freddo il bagno dal punto 
della congelazione ai 60 gradi ( 12 3 ); fresco 


quello. dai 60 ai 93 ( 27 { ); tepido dai 95 
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i: 9 )5 e caldo quello dai 109 ai 122 
( 40 ). Or chi non vede dice Marcard che 
questa teoria è stata immaginata nel gabinetto, 
e che non può esser per verun modo il risulta- 
to dell'esperienza? Nissuno troverà certamente 
fresco un bagno di 93 gradi, nè tepido potrà 
dirsi un bagno di 109 giacchè questo deve sem- 
brare infinitamente caldo ad ogni individuo. 
_ Nè più felice è la divisione del Sig. Macquart 
allorchè riguarda come semplicemente caldo un 
bagno dai 101 ( 350 3 ). ai 107 (33 # ) che è 
caldo all’ eccesso , e circoscrive 1l tepido fra gli 84 
( 255 ) e gli 88 gradi ( 24 $ ), mentre può 
questo estendersi fino al grado 96 punto al diso- 
pra del quale incomincia il bagno caldo, come 
potrà facilmente rimanerne convinto chi per po- 
co siasi occupato in questo genere di osservazioni. 

Molte altre classificazioni potrebbero esser da 
me riportate in questo luogo, se non temessi di 
sopraccaricare quest articolo di un inutile erudi- 
zione, e null’ affatto confaciente allo scopo che mi 
son prefisso di servire per quanto mi è possibi- 
le alla chiarezza ed alla brevità. A me è sembra- 
to adunque che conciliando la divisione di Ma- 
ret con le vedute di Marcard, potesse giungersi ad 
una classazione di bagni, che senza esser perfet- 
ta, porti almeno le caratteristiche di un’ appros- 
simazione alla verità per quanto è permesso dalla 
difficoltà stessa dell'argomento, in cui non pos- 
siamo impiegare tutta quanta la mattematica 
‘esattezza, nè la precisione di un calcolo rigo- 
roso. Io dividerò adunque i bagni in freddi, 
freschi, tepidi, e caldi. Chiamerò freddi i ba- 
gni dal punto della congelazione fino al 15.° gra- 
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do del Termometro di Reaumur; freschi quelli 
dai 15 fino ai 23; tepidi dai 23 fino al 29.° e 
caldi i bagni da questo punto fmo a quel gra- 
do di calore che non può sostenersi che per bre» 
ve tempo, e che corrisponde ad alcuni gradi so+ 
pra il trentesimo della scala suddetta. In tal guisa 
noi venghiamo a rettificare in certo modo l’inesat- 
tezza di Marcard che si serve indistintamente 
del nome di tepido e di caldo , quantunque non 
suoni certamente la cosa stessa, e si toglie dal- 
la sua classificazione l’ improprio nome di caldis- 
simo , sostituendovi quello di bagno caldo , allora 
solamente che il calore di esso è superiore al 
calore animale, qual bagno potendo oltrepassa» 
re la temperatura umana ora di più, ed ora di 
meno gradi di calore, visi viene a comprende- 
re in questa guisa anche il bagno caldissimo , 
che non deve così chiamarsi allorchè questo non 
supera che solo di uno, o due gradi il punto da 
noi stabilito. Questa divisione sarebbe presso a 
poco quella adottata da Marteau, se più coerente 
a se medesimo, non avesse nel tratto della sua, 
opera confuso sovente il bagno da noi chia- 
mato caldo con quello che per essere al disot- 
to del calore animale, fu distinto col nome di te- 
pido . i 
Noi pertanto premesse alcune generali consi- 
derazioni sul modo di agire dei bagni sul siste- 
ma vivente, passeremo a parlare 1.° del bagno 
tepido 2.* del bagno caldo 3.° dei bagni di va- 
pore 4.° delle docce 5.° dei bagni freschi e fre«- 
di 6.° finalmente dei bagni di mare, come quel. 
li il di cui uso è stato forse di soverchio em- 
pirico sino ai nostri giorni. 
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GIA PISTOLE, 
Delle proprietà fisiche dei Bagni e loro generale 


azione sul sistema vivente . 
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LL analisi dell’azione che esercitano i diversi ba- 
eni sul sistema vivente considerati come corpo 
fluido , pesante, e dotato di maggiore o minor 
grado di calore, esige che da noi si premetta- 
no alcune generali considerazioni sull’ animale 
economia che riesciranno mi lusingo non affat- 
to inutili ‘a coloro principalmente che non es- 
sendo addetti all’arte di guarire, volessero in qual. 
che modo intendere i fenomeni della vita, Yazio» 
ne delle diverse potenze che ci circondano , e 
la genesi di quelle ‘infelici mutazioni che si co- 
noseoio volsarmente sotto il nome di malattie . 
Queste indagini per lor natura delicate e difli- 
cili’, non possono più agevolmente esporsi che 
coi principj dell’eccitamento perchè ricevuti ora- 
maiin quasi tutte le scuole , e perchè nel governo 
de’ corpi organizzati’ saranno immutabili a mio 
eredere, come nelle scienze fisiche lo sarà in ogni 
tempo il sistema dell'attrazione. Eeco pertanto i 
canoni principali che servir ci debbon di guida 
nello sviluppo di questo per ogni rapporto inte- 
ressantissimo argomento . 

Qualunque parte di un’ essere organizzato vi- 
vente non è giammai determinata alla più pic- 
cola’ azioné senza una causa che a ciò Y indu- 
ca, e che giunga ‘a stimolarla irritarlà per- 
cuoterla ; così il cuore e le arterie non pulsano 
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senza lo stimolo del sangue ; I muscoli destina» 
ti ai moti volontary' non si muovono senza Pin- 
flusso dei nervi subordinati alla volontà ; gli oc- 
chi la lingua gli orecchi giaccion muti ed iner- 
ti senza l’azione della luce, de’ cibi, del suono. 
Tali potenze son dette stimoli; La suscettibili- 
tà di sentirli vien chiamata eccitabilità 3 e si 
denomina eccitamento il risultato degli stimoli 
stessi sulla capacità di sentire detta altrimenti 
vitalità , o principio vitale, e da Darwin potere 
sensorio , 0 spirito di animazione. Posti questi 
princip) , ognun vede non potersi altrimenti de- 
finir la vita che un prodotto degli stimoli sulla 
eccitabilità . 

Allorchè tali potenze stimolanti agiscono mo- 
deratamente si ha lo stato di salute ; la sover- 
chia azione di esse dà luogo all’ /perstenia 0 
alle malattie inflammatorie 3 e sono effetto di una 
languida impressione loro le malattie di debo- 
lezza, o vogliam dire l' ipostenia del sistema . 

L'azione degli stimoli sulla vitalità è sempre 
in ragion composta della quantità di ambedue, 
dimodochè da una forte dose di stimoli sopra 
molta vitalità si ha il massimo eccitamento; po- 
chi ‘stimoli su di una scarsa vitalità danno un 
debole eccitamento ; mentre una mediocre dose 
di stimolo applicata a molta vitalità produce 
un’ azione assal forte: quanto più si adoperano gli 
stimoli più la vitalità si consuma, dimodochè se 
tutta si esaurisca, me viene per necessaria con- 
seguenza la morte. L’eccitamento può esser de- 
bole per difetto di stimoli, o per difetto di vi- 
talità; La debolezza è diretta nel primo caso, e 
indiretta nel secondo . 


L’ illustre Profess. Monteggia nelle sue dotti» 
sime Instituzioni di Chir. molto sagacemente di- 
stingue la debolezza indiretta in tre specie , cioè 
a dire in debolezza indiretta per stanchezza quan- 
do la vitalità non risponde più agli stimoli or- 
dinarj se non dopo averli sospesi per qualche 
tempo e risorge per lo più dopo il riposo; In. 
debolezza indiretta per assuefazione quando cioè 
resta inerte all’azione di uno stimolo che ha 
agito lungamente sovra di essa; e in debolezza 
indiretta per esaurimento allorchè questa non è 
temporaria come le precedenti, ma permanente 
ed incurabile appunto perchè procede da un con- 
sumo reale di vitalità. | 

Le malattie sono ipersteriche , o iposteniche, 
e tanto le une, quanto le altre possono esser 
comuni a tutto il sistema, o determinate sol- 
tanto ad una data parte; diconsi gererali nel 
primo caso, e locali nel secondo. Le malattie 
generali però allorchè attaccano a preferenza un 
qualche viscere, come nella peripneumonia, e nel 
la frenitide in cui esiste un predominio di diate- 
si nel polmone o nel cervello, o che sono as- 
sociate a qualche altra località qualunque che 
ne perturba l'ordine, o ne aggrava i sintomi 

rendono in allora il nome di miste, o complicate . 

Nella cura delle malattie lo scopo del medi- 
co esser deve principalmente rivolto a ritornare 
alla giusta misura l’eccitamento , a moderarlo 
se troppo forte, o ad accrescerlo se troppo lan- 
guido; ciò si ottiene nel primo caso coi sottraen- 
tt, come coi salassi, i purganti, la dieta, e se- 
condo il celeb. Rasori con dei mezzi atti a can- 
giar lo stato della fibra, dandole una situazio- 
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ne, o un’accozzo diverso da quello che SIA 
mente costituisce lo stato stenico : tali rimedj 
vennero da lui chiamati corzrostimolanti.I così 
detti stimolanti 0 tonici come l’oppio, il muschio, 
Y ammoniaca , l'etere , la china ec. sono i rimedj 
per le affezioni della seconda classe. 

Le malattie locali essendo talvolta prodot- 
te da uno sconcerto nell’ organizzazione di una 
qualche parte del corpo, sono per lo più in- 
curabili radicalmente coi rimedj interni e. non 
ammettono che dei rimedj palliativi , se  pu- 
re i materiali che le producono non siano di tal 
natura da esser cacciati fuori del corpo, o non si 
trovino sotto l’impero della chirurgia; ma siccome 
anche queste contribuiscono ad alterare più o 
meno la generale diatesi del sistema, così oltre 1 
rimedj locali, s impiegheranno tutti quei mezzi 
che s1 crederanno opportuni per riequilibrare lo 
sconcertato eccitamento del sistema medesimo. 

Ora , siccome nell’ esercizio della vita vi sono 
degli agenti direi quasi specifici per ciascheduna 
parte dimodochè la luce che è uno stimolo per 
occhio, è indifferente per l'orecchio , e così 
degli altri organi; nella stessa guisa s' incontrano 
dei rimedj che oltre l’ azione generale sul siste- 
ma, ne esercitano ancora una propria su di una 
data parte, ciò che vien dimostrato dalla giorna- 
liera esperienza, e riesce di non poco sussidio 
nell'arte di guarire. 

Ma nulla tanto influisce nel retto uso dei rime- 
dj , oltre la scelta di quelli che son propr) nelle 
diverse diatesi, quanto la di loro proporzionata ap- 
plicazione ai varj stati della vitalità, come la per- 
mutazione loro a seconda delle circostanze diver- 
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ge ; e delle abitudini stesse dell'individuo; te- 
nuissimi per esempio saranno in principio gli sti- 
moli che si adoperano in una malattia da esalta- 
ta vitalità, e forti quelli che usar si debbono nel- 
la debolezza indiretta. Nè qui mi si opponga do- 
versi riguardare come chimerica una tal sorte di 
. debolezza dal preteso assurdo che ne nascerebbe 
nel servirsi come rimedio di quelli stessi mezzi 
appunto da cni ne nacque lo sviluppo della malat- 
tia. Ma nell’asserire che in questo caso faccia duopo 
di forti stimoli, non intendiamo già noi che questi 
esser debbano della stessa natura di quelli. che 
per aver’ agito precedentemente con soverchia for- 
za, hanno dato luogo a questa sorta di debo- 
lezza , giacchè sarebbe affatto strano che si -pro- 
ponesse di curare con una forte scarica di elet- 
tricità, chi fosse stato stramazzato dal fulmine. 
Siccome però è noto che la vitalità quantunque 
più non corrisponda ad un dato stimolo, pure è 
suscettibile di risentir V azione di stimoli diversi 
purchè sieno di qualche intensità, così si propone 
in questo caso di usare dei forti stimoli per così 
mantenere in qualche modo la vita, fimchè sorga 
una nuova riproduzione di vitalità, maggiore sem- 
pre di quella che si può consumare dagli stimoli 
stessi. Coll’ escludere adunque dalla browniana 
dottrina la massima non più ricevuta di una de- 
terminata dose di eccitabilità assegnata dalla na- 
scita a ciaschedun' individuo, ed ammettere che 
questa forza possa esser riprodotta dal processo 
dell’ animalizzazione, tutto viene a porsi nel più 
chiaro giorno , e si chiude l’adito alle molte obie- 
zioni che sono state fatte contro questa sorta di 
debolezza non tanto dall’ingegnoso Autore della 


teoria del Controstimolo , quanto da altri Ho 
illustri seguaci . 

Che poi in natura vi sieno degli agenti che in 
luogo di eccitar la machina cangino in tal guisa 
la costituzione della fibra da abbassare in un mo- 
do diretto l’ eccitamento, è una verità su di. cui 
non può più cadere alcun dubbio, e che sembra 
non essere stata interamente negata dallo stesso 
Brown; non dovrà quindi far meraviglia che ul- 
teriori osservazioni abbiano giustificato in progres- 
so l’esistenza di queste sostanze chiamate in oggi 
controstimolanti: Brown nel dirci che tutto sti- 
mola in natura, ha forse voluto far rilevare che 
tutto agisce sulla fibra, ma stimolare non è per 
verun modo lo stesso che corroborare, e si pos- 
sono benissimo far cangiare i rapporti intimi del 
nostro solido in modo da deprimer l’ eccitamen- 
to independentemente dai conosciuti sottraenti, 
come la quotidiana esperienza ce lo dimostra. 
Ma come stabilire una giusta classificazione di 
rimedy prima che infinite osservazioni ne abbiano 
determinata la natura ? Come escluder la forza di 
tante cause che ne frastornano la loro vera im- 
pressione, e singolarmente quella dei patemi ora 
eccitanti ed ora deprimenti che sorgono talvolta 
inosservati ad occupare la fantasia degl’ infermi, 
d’ onde tanta varietà d’ effetti nell’ applicazione 
di uno stesso rimedio ? 

Posti questi principj, ognun vede che anche 
dopo conosciuta la diatesi ben è difficile di de- 
venire a quella proporzionata sottrazione , 0 ag» 
giunta di stimoli che sia circoscritta entro i limiti 
di quanto si richiede per riequilibrar l’eccitamen= 
to e non oltre, giacchè pur troppo è vero che 
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coll aggiunger si può nuocere egualmente che 
col sottrarre , e nelle diverse epoche della malat-. 
tia, come nei diversi soggetti è forza ricorrere 
piuttosto ad uno che ad un'altro metodo , essen- 
do necessario indagare cosa ora giovi, ed ora nuo- 
ca con quello spirito di osservazione, e di razioci- 
nio che un empirico non ha posseduto giammai. 
Si nihil aliuvd agendum esset , diceva il grand’ Al- 
Jero, quam addere aliguid , aut auferre tota qui- 
dem ars per ludum disceretur, sed et apponendo 
moceri potest et removendo , et in eodem morbo 
diversis temporibus aegri ejusdem vel eodem tem- 
pore ejusdem morbi in diversis hominibus alia 
et alia curatio requiritur: ergo oportet distin- 
guere quid nunc noceat quid nunc prosit. Nun- 
guam quidem eo empiricus pervenit . 

Oltre i già menzionati principj su cui tutta pog- 

ia la teoria della vita, e la produzione delle ma- 
i s ometter qui non si debbono alcune altre 
legsi accessorie dell'animale economia che per la 
loro influenza non possono esser trascurate nel 
piccolo prospetto che ho divisato di esporre. È 
primieramente chi potrà negare che i fluidi acqui- 
stino talvolta delle depravazioni che ricevettero 
il nome di acrimonie, e su cui fatalmente si dires- 
se un tempo qualunque medico raziocinio ? Jo con- 
vas di buon grado che il guasto degli umori sia 
per lo più conseguenza di una disordinata econo- 
mia dei solidi; ma questi viz) medesimi siccome 
divengono spesso sorgente feconda di nuove ma- 
lattie o di complicazioni almeno, non possono per 
consguenza essere affatto dimenticati da un me- 
dico sagace ed osservatore . 
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Altra legge pur anche da aversi ognor presen- 
te al pensiero nell’amministrazione dei rimed) si 
è la legge di simpatia tanto valutata da Gio. Hun- 
ter, e perla quale non solo viene ad intender- 
sì la cagione di molti fenomeni morbosi, ma l’agi- 
re che fanno alcune sostanze medicamentose an- 
che sulle parti le più lontane. Nè giova meno 
per questo scopo l'esatta notizia sul corso dei lin- 
fatict, dalla quale noi apprendiamo a più ret- 
tamente condurci nell’ applicazione dei rimedj 
esterni . 

I medicamenti agiscono in generale, o positi- 
vamente , o negativamente sulla vitalità, ovvero 
producono il loro effetto per una chimica com- 
binazione coi princip) delle parti solide e flui- 
de con le quali vanno ad unirsi, e con cui forman 
talvolta dei nuovi prodotti. Quest azione intan- 
to, o è determinata su l’intero sistema, o so- 
pra una sola parte del medesimo . Si dicono uri- 
versali 1 primi, topici, o locali i secondi; tan- 
to eli stimoli che i controstimoli si suddividono #2 
forti ed in meno forti ; in semplici, e composti, 
e secondo alcuni in diretti, ed indiretti: quel. 
li poi fra i rimedj , che agiscono a preferenza 
sopra un dato organo, o che la pratica ha mo- 
strato possedere una particolare efficacia per vin- 
cere alcune determinate affezioni, vengon det- 
ti specifici . 

Le malattie tutte, sieno queste ipersteriche , 0 
iposteniche possono essere acute, o croniche se- 
condoche sono di breve , o lunga durata. Se que- 
ste nascono da cagioni individuali, hanno il nome 
di sporadiche; se sono particolari ad un dato cli- 
ma diconsi erdemiche ; e se attacchino più sogget- 
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ti allo stesso tempò e si mostrino talvolta con- 
tagiose, sono chiamate in allora epidemiche . 

{o non ho potuto dispensarmi dal far precedere 
questo brevissimo prospetto della vita, della sa- 
nità, e delle malattie, e loro senerale indicazione 
curativa, perchè dovendo far parola in appresso 
dell’azione dei bagni sul nostro sistema, fosse sta- 
bilito direi quasi un linguaggio , col quale anche 
i non medici concepir potessero quelle idee che 
da me si anderanno tratto tratto sviluppando nel 
decorso di questo lavoro . 

Dopo tutto questo , si può ‘ora più facilmente 
discendere ad esaminare qual debba esser l' effet- 
to dei bagni sul nostro corpo, non tanto in rappor- 
to alla vitalità del medesimo ed alla sua speciale 
organizzazione, come ancora alle qualità fisiche 
di quel fluido che più generalmente suole ado- 
perarsi per questo scopo. 

La machina umana che a torto fu paragonata 
ad una machina idraulica , mentre troppo son di- 
verse le leggi che presiedono al governo dei cor- 
pi vivi da quelle che son proprie della materia 
bruta, è un composto mirabilmente artificioso di 
parti solide e di parti fluide, le quali agendo le 
une. sulle altre mantengono quello stato di mo- 
vimento , nel che consiste propriamente la vita . 
Concorrono alla formazione di questo tutto la cel- 
lulare, le membrane, le cartilagini, le ossa; i mu- 
scoli, i nervi, ed i vasi, altri destinati ad assorbi- 
re, ed altri a portare ovunque il calore la nutri- 
zione e la vita, non che a separare dal corpo una 
parte di quelle impurità che trattenute entro di 


esso , sarebbero fatal cagione di deperimento , o 
di morte. 
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La pelle la di cui superficie è stata valutata a 
quindici piedi quadrati, è quell’ organo su cui i 
bagni portano più immediatamente la di loro in- 
fluenza : dessa è ripiena di nervi e di vasi; par- 
te de’ quali sono assorbenti, e parte secretorj o 
separatorj dell’ insensibile traspirazione e del su- 
dore, come ancora di varie sostanze aereiformi, ed 
appartengono direttamente al sistema irrigatore 
arterioso. Santorio, Dodart, e Keill hanno tenta- 
to di dimostrare che fra tutte le evacuazioni del 
corpo, la più considerabile è quella della traspi- 
razionè, mentre questa secondo essi sta a tutte 
le altre nella proporzione di 15 a 12. Io dubito 
però assai dell’esattezza di questi calcoli, nulla es- 
sendo stato da essi valutato quanto fuori si emette 
per mezzo dell’ organo del respiro , come i 
quanto tacitamente s' introduce dai linfatici della 
superficie, e che turbar deve infinitamente la ve- 
racità dei loro calcoli. E stata pure opinione che 
l’acqua di un bagno anche tepido impedisse la 
sortita della materia traspirabile, ma Keill e Le- 
monnier ci hanno provato a non dubitarne che è 
appunto con questo mezzo che viemaggiormente 
sì favorisce una tale separazione . 

Quanta parte poi abbiano i linfatici della cute 
negli effetti che manifestano i bagni sul nostro si- 
stema, sarebbe stato dimostrato a bastanza da i tan- 
ti scrittori che si sono occupati di questo interes- 
santissimo ramo di Anatomia, se l'illustre Masca- 
gni, negando qualunque ‘ assorbimento venoso, 
non avesse posto nel più chiaro giorno contro le 
asserzioni di Seguin e del Dott. Rousseau ( Bibl. 
Britann. v. xxx.) la facoltà esclusiva di questi 
nell’ assorbire qualunque principio si presenti alle 
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avidissime loro boocucce, facoltà che tanto si 
mostra più viva quanto più il sistema irriga- 
tore si ritrova depauperato di sangue corpora 
morbo obliquo extenuata aut evacuatione exina- 
nita plus humoris attrahunt quam repleta . (Med. 
Stat. Britann. ) 

I nervi posseggono la prerogativa di corrispon- 
dere simpaticamente con tutte le parti del cor- 
po per cui le sensazioni qualunque esse sieno, 
sono per di loro mezzo trasportate ai diversi or- 
.gani, d'onde l’ armonia delle funzioni tutte non 
meno che la propagazione dello stato morboso 
alle parti anche le più remote. 

Passando ora per un momento ad esaminare le 
qualità fisiche per le quali l’acqua di un bagno 
influisce sul nostro sistema, quella che ci si offre 
la prima consiste nella maggior pressione che 
dessa per la sua gravità specifica esercitar deve 
sulla superficie del corpo , per cui si dà luogo ad 
un maggior afflusso di sangue alle parti interne 
in quel. bagni principalmente che sono distanti 
dal calore animale sia in eccesso, sia in difetto di 
temperatura . In secondo luogo per la forza at- 
traente dei linfatici deve il fluido acquoso ver- 
sarsi in grandissima copia nel torrente della circo- 
lazione , e mescolatosi col sangue , sortir di nuo- 
vo per 1 naturali emuntor] carico di princip) escre- 
mentizj che trattenuti entro di noi, non manca- 
no di esser cagione di una numerosa serie di ma- 
li. In terzo luogo l’azione del bagno sulla pelle 
rendendo non solo più monda la superficie , ma 
ammollendo ancora l’epidermide ed i corpi inor- 
peo che spesso ne deturpano il tessuto, contri- 

uirà mirabilmente all'opera interessantissima del- 
la traspirazione , 
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È da notarsi ancora che la eravità specifica 
di un bagno essendo superiore di ottocento vol- 
te a quella dell’ atmosfera, deve il calorico co- 
municarsi più facilmente dal corpo all’ acqua 
quando questa sia al disotto del calore animale 
e viceversa ; quindi s° intende perchè noi tro- 
viamo piacevole un bagno ad un grado di ca- 
fore che ci è presso che insopportabile nell’ at- 
mosfera ; e perchè quando il bagno sorpassa il 
calore animale, ci sia più tollerabile la dimora 
nell’ aria che nell'acqua ad un’ egual grado . In- 
fatti un bagno di vapore a 40. gradi viene sop- 
portato facilmente dagli abitatori del Nord, men- 
tre non potrebbe sostenersi in verun modo un ba- 
gno di acqua ad una così alta temperatura . 

Da quanto abbiamo sin qui esposto risulta» 
che essendo il corpo umano una machina le di 
cui parti tutte corrispondono fra di loro non 
solo per la simpatia de’ nervi, e per i legami 
con cui le une alle altre si congiungono, ma 
per la continuità de’ vasi e del tessuto cellulo- 
so che è suscettibile anch’ esso di tensione e di 
rilasciamento ed in cui si risolvono in ultimo 
eli organi tutti, si potrà col retto uso de’ bagni 
agire al tempo stesso sui nervi col mezzo del 
calorico ; indurre un notabile assorbimento per 
l'opera dei linfatici; ed accrescere in fine la tra- 
spirazione e le secrezioni tutte della superficie 
della cute, per i quali ajuti si giungerà ben 
sovente più che con qualunque altro soccorso 
a mantenere, o a ridonare l’ armonia e l equi- 
librio ad un composto tanto suscettibile di esse- 
re sconcertato nelle ammirabili sue operazioni . 


54 
Ma qual sia la particolare azione sul corpo 
umano delle diverse specie di bagni, lo vedre- 
mo con più dettaglio allorchè nei susseguenti 
capitoli si terrà parola dell’influsso diverso che 
aver debbono i diversi bagni a seconda della di- 
versa loro temperatura . 


GA P.L.T.0.L O uV. 
Dei Bagni tepidi. 


N el trattare dei bagni tepidi cioè di quelli 
che più comunemente sì adoperano e che sono 
di una maggior risorsa nell’ arte di guarire, io 
intendo soltanto di far parola di quei bagni 
che col loro blando calore producono una gra- 
ta sensazione alla superficie, e che sotto una tem- 
peratura ordinaria dell’ atmosfera limitar sì pos- 
sono fra i gradi 23. e 29. del term. di R. sal- 
ve sempre quelle indispensabili differenze che 
talvolta s'incontrano non tanto per rapporto al- 
le abitudini dell’ individuo , come alle circostan- 
ze diverse dell’ atmosfera (Zed. Cap. 111.) Lu- 
cas medico Inglese non a torto soleva dire che 
non dovrebbero mai prescriversii bagni al di so- 
pra dei gradi 96 di F. (23. $ R. ) cioè poco al 
di sotto del calore animale. 

Le opere di Marcard di Bucan e di Currie sic- 
come sono per lo più limitate alle persone dell’ 
arte, così io mi farò un particolare impegno di 
qui esporre quanto di più Interessante è stato det- 
to in proposito da questi diligentissimi osservato= 
ri, nulla potendosi da me avanzare che non sia: 
stato dai medesimi, o meditato, o discusso. Se- 
guendo pertanto il piano da me prescelto esa- 
minerò in questo capitolo quali effetti si produ» 
cono sul nostro sistema da questi bagni, e qual 
sia la loro azione sul respiro principalmente, e 
sul polso onde giudicare in quali casi possa -rie= 
scir conveniente il loro uso. È 
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Se dovesse accordarsi una facile credenza al- 
la volgare opinione non che all’ assertiva della 
maggior parte degli scrittori di medicina, sa- 
rebbe forza di convenire che il bagno caldo de- 
biliti, e che soltanto al bagno freddo debba ac- 
cordarsi la proprietà di dar tuono alla fibra, o 
di corroborarla. Marteau, Maret, Macquart che 
trattarono ampiamente questo argomento non du- 
bitano di asserirlo nelle loro opere, e questa 
è pure l’ opinione della maggior parte de’ medi: 
ci Inglesi, non meno che di Limburg medico 
di Spà come si rileva da quanto ha egli pub- 
blicato su quelle acque. Noi comincieremo in- 
tanto ad esaminare qual fosse l’ opinione degli 
antichi su questo genere di bagni; qual sia l’uso 
che se ne fà tutt'ora presso gli abitatori dei pae- 
si caldi; e procureremo in fine di determinare 
nella miglior possibile maniera le nostre idee, 
non tanto con la scorta del raziocinio, ma col 
mezzo ancor più sicuro dell’ esperienza . 

Gli antichi popoli, e singolarmente i Greci, 
e 1 Romani, come osservammo nel primo capi 
tolo, si servivano comunemente dei bagni tepi- 
di, e fu soltanto dopo la strepitosa guarigione 
di Augusto operata da Antonio Musa che s in- 
trodussero in Roma i bagni freddi. Che se i ba- 
eni tepidi si fossero riconosciuti debilitanti, e co- 
me mai sarebbero stati questi dedicati dagli an- 
tichi ad Ercole cioè al Dio della robustezza , 
onde tali bagni ricevettero il nome di erculei 
balnea. erculea? Gli Orientali come vedemmo 
s immergono ripetutamente nei loro bagni te- 
pidi, nè mai hanno immaginato che questi 
debilitassero il loro corpo. Bruce. nel suo viag- 
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gio d’ Affrica così si esprime » Allora quando iò 
soffriva un’ intollerabile calore interno ed era 
spossato dal sudore sino a cadere in deliquio, 
prendeva un bagno caldo, e mi trovava tosto 
così rinvigorito , come allora che sul matti 
no mi alzava dal letto. Qualcuno forse mi op- 
porrà che il calor del bagno deve abbattere e 
indebolire , ma io posso assicurare che la co- 
sa è ben diversa » ed in altro luogo parlando 
del bagno freddo ci dice essere un’ opinione non 
fondata. sulla verità che questo bagno debba 
agire come fortificante in un clima caldissimo : 
10 ho sovente osservato, prosiegue egli, che quan- 
do mi trovava riscaldato da violenti esercizj del 
corpo , un bagno tepidu mi refrigerava e ripa- 
rava le mie forze molto meglio di un bagno fred. 
do dell’ istessa durata ». 

Numerosi sono gli esperimenti che dai fautori 
dell’azione debilitante dei bagni tepidi si sono 
chiamati in soccorso a giustificazione della loro 
teoria, ma siccome nulla possono esser calco- 
late le esperienze eseguite sui corpi morti per 
la spiegazione dei fenomeni che accadono sul 
corpo vivente , così io mi dispenserò dal ripor- 
tare quanto è stato avanzato da Maret dietro 
l'immersione di alcune striscie di pelle nell'acqua 
a varia temperatura, coi quali esperimenti sem- 
brò a lui di poter concludere sull’ azione deb» 
litante dell’acqua calda, e sulla tonica, o cor- 
roborante della fredda; ma la mancanza della 
forza vitale che tutto modifica quanto agisce so- 
pra di noi, troppo ne rende differente il resul- 
tato, perchè da simili esperimenti si possa ri- 
trarne la più piccola valutabile conseguenza. In 
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fatti noi sappiamo. che tanto nel bagno caldo 
che nel bagno freddo l’ azione meccanica di que- 
sti sì esercita soltanto sulle parti inorganiche 
come all’ estremità delle unghie, e sulla pelle 
callosa delle mani e dei piedi, se si eccettui un 
passeggiero ammollimento dell’ epidermide. Noi 
avremo luogo di osservare in appresso che quel- 
la debolezza che sorge talvolta in alcuni ba- 
gnanti. è per l’ordinario un’ immediata conseguen- 
za della mala applicazione di questo rimedio, 
o a cagione di un grado troppo alto di calore 
per cui oltre la stanchezza nervosa, ne succe- 
da un'abondante traspirazione, o per una so- 
verchia dimora in un bagno troppo freddo che 
dà luogo ad una gravosa perdita di calorico a 
scapito dell’eccitamento del sistema, o ancora 
er uno sconosciuto effetto dell’ acqua stessa del 
baotio sul nostri nervi. i 

Luminosi sarebbero gli esempi che io potrei 
qui riportare in conferma di quanto è stato da 
me asserito, se non mi riserbassi a farlo allor- 
quando tratterò più particolarmente dei bagni 
minerali Lucchesi. Marcard, Falconner, e Lée 
riportano la storia di persone debolissime che si 
trovarono quasi per incanto rinvigorite dai ba- 
gni tepidi. Che se questi per avventura rilascias- 
sero ed indebolissero come si vuol far credere, 
e chi potrebbe farvi una così lunga dimora co- 
me nella Svizzera ove gli ammalati si tratten- 
gono nel bagno parecchie ore di seguito? A Ba- 
den lo stesso individuo prende il bagno quat- 
tro. ed anche cinque volte al giorno: a Pfeffer 
la durata de’ bagni è dalle sette alle dodici ore, 
e la cura sì protrae sino a due mesi. Tissot ci 


assicura aver inteso che a Leuck nel Valese gli 2A 
malati passano la maggior parte del loro tem- 
po nell'acqua, e questo metodo essendo anti- 
chissimo nella Svizzera, rimane superiore ad ogni 
censura . Enrico Guandelfinger scrittore del Se- 
colo XV. consigliava ad alcuni individui di ba- 
gnarsìi giornalmente otto, o nove ore,e qualche 
volta ancora per più lungo tempo. Questa pra» 
tica della Svizzera è comune pur anche ai ba- 
gni di Laudecke nella Slesia, ove secondo Bur- 
gort, e Bach si passano ogni giorno sei ore nell’ 
acqua, e la cura è di quattro fino a sei setti» 
mane. Pomme ha seritto la storia di una sì- 
gnora attaccata da spasmi che ha guarita te- 
nendola ogni giorno dodici ore in un bagno tepi- 
do e ciò per lo spazio di dieci mesi. 

To non pretendo già di asserire con tutto que- 
sto che dall’ uso smoderato dei bagni tepidi non 
ne possa nascere alcun sinistro risultato: quello 
che è vantaggioso sotto certi rapporti , può es- 
sere sotto altre circostanze nocivo. Mio scopo 
era soltanto di provare con dei fatti superiori 
ad ogni eccezione esser ben lungi i bagni tepi- 
di dal possedere una facoltà debilitante, o ri- 
lasciante come è stato generalmente immagina- 
to sin’ ora. Ma non meglio potrebbe terminarsi 
la presente discussione che col riportare un pas- 
so del celebre Zimmermann, il quale nell’ egre- 
gia sua opera dell’ esperienza in medicina così 
si esprime » Ippocrate ha stabilito una regola, 
la di cui inosservanza è stata cagione d' infiniti 
mali; egli dice che il bagno caldo fortifica tut- 
te le volte che il calore naturale del corpo è 
superiore a quello del bagno, e che indebolisce 
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soltanto nel caso contrario, e siccome la mia di- 
mora non è lontana che di una lega dai bagni 
di Hasburg , o di Schinznacher , 10 ho avuto 
tutte le possibili occasioni di verificare 'il pre- 
cetto Ippocratico: il bagno troppo caldo di Schin- 
znacher è pernicioso alle persone deboli e de- 
licate , nel mentre che fortifica generalmente co- 
loro che nell’ usarlo seguitano Ù regole soprac- 
cennate. Di qui accade che ho ben sovente os- 
servato sanarsi con questo mezzo gli spasmi al- 
lo stomaco e il gonfiamento che ne è la con- 
seguenza, egualmente che gli edemi dell’ estre. 
mità inferiori: gli ammalati di gotta al segno 
di non poter reggersi in piedi hanno qui ripre- 
so le loro forze in modo di poter caminare li- 


beramente, ed aibagni di Hasburg ho pure osser-* 


vato degli Uftiziali che quantunque risanati dal- 
le loro ferite, rimanevano però deboli in quelle 
parti, gettare le loro stampelle e partir ben tosto 
risamati; quindi avviene talvolta che in alcune 
femmine si risani il flusso bianco, ed in altre 
sì aumenti; sì è pure riconosciuto esser questi 
nocivi ai fanciulli rachitici se li prendano trop- 
po caldi, nel mentre che operano dei prodigi 
allorchè si abbia presente quanto abbiamo no- 
tato d' Ippocrate ,, L’esteso numero di osserva- 
zioni fatte da Marcard e da me pure verifi- 
cate, tutte si accordano col precetto del gran 
Padre della Medicina, perchè interamente fon- 
dato sulla più accertata osservazione. L’aver con- 
fuso i bagni tepidi col bagno caldo, il qual’ ulti- 
mo agendo di soverchio sulla fibra effettivamen- 
te la stanca, e la fallace osservazione del ri- 
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pelle già morta, mentre ciò avviene per solo 
processo meccanico, hanno fatto ben'a torto con- 
eludere , che se i bagni tepidi rilasciavano , do- 
vevàno pur anche ENT e che per conse- 
guenza 1 bagni freddi essendo l opposto dei pri- 
mi, dovevano necessariamente corroborare. Quan- 
to ciò sia lontano dal vero, mi sembra dal fin qui 
detto nella più chiara maniera dimostrato . 

L'opinione pur anche generalmente ricevuta si 
è che il bagno caldo acceleri il polso , e che il ba- 
gno freddo al contrario lo rallenti: altri poi conside» 
rando il bagno freddo come uno stimolante, affer- 
mano che deve ancor questo accelerare le pulsa- 
zioni. La più gran confusione regna su quanto ci 
hanno detto su tal proposito Maret, e Macquart 
scrittori ambedue rinomatissimi sui bagni, poichè 
troppo valutarono la pressione che esercita l’acqua 
sul nostro corpo, nè furon da essi distinti a ba- 
stanza i bagni tepidi dai bagni caldi. Quattro sono 
gli scrittori che ci hanno fatto conoscere il risulta- 
to delle loro esperienze su quest’ oggetto; Due 
Francesi cioè Poitevin, e Marteau , e due Inglesi 
Haygart, e Parr, essendo di poca o niun valore 
nella pratica quanto è stato detto da Athill di 
Edimburgo concernente i bagni freddi. Poitevin 
che ha eseguito le sue esperienze fino dal 1766 
ci fa sapere che in un bagno a 29.° di R. il polso 
non provava alcun cangiamento; che batteva più 
spesso se si aumentava il calore, e che quando 
l’acqua era più fredda del corpo, le battute in al- 
lora scendevano presso a poco nella stessa propor- 
zione con cui si erano aumentate nel bagno cal- 
do . L’esperienze di Martean benchè non dota- 
‘te della maggiore esattezza, tendono non pertan» 
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to a provare l’accelerata circolazione in un ba- 
gno al disopra del calore animale, e la diminui- 
ta frequenza in un bagno al di sotto di questo. 
L’istesso scopo hanno quelle di Parr consegnate 
nei Saggi di Edimburgo, non meno che quelle di 
Haygart pubblicate da Falconner nelle sue opere 
sulle acque minerali. Queste sono le poche osser- 
vazioni che noi abbiamo su questo soggetto dai 
medici i più moderni. Nulla, o ben poco d’inte- 
ressante ci presenta la lettura degli antichi, e sin- 
golarmente il libro di Galeno de mutatione pul- 
suum e% balneis calidis et frigidis, non che le 
opere di Avicenna e degl illustri suoi commenta- 
tori, i quali col loro genio non poco avrebber con- 
tribuito al perfezionamento di questo ramo di me- 
dicina , se la mancanza dei necessarj strumen- 
fi per sì delicate osservazioni non fosse stata di 
ostacolo al perfezionamento delle medesime . 

Ma senza più trattenerci su delle inutili di- 
scussioni, nol ci atterremo ai risultati ottenuti 
da Marcard, perchè figli di quell’ accuratezza e 
diligenza che caratterizza un così celebrato os- 
servatore . Ecco pertanto ciò che ha potuto egli 
concludere dai numerosi suoi esperimenti. 

- 1.° Qualunque bagno di un calore al di sotto 
dei 96.° (28 # R.) diminuisce la frequenza del 
polso tutte le volte che una qualche causa parti- 
colare non si apponga a quest'effetto. 

2.° Più il polso è frequente e sì allontana 
dallo stato naturale , più il bagno lo ritarda . 

5.° La temperatura del bagno che sembra pos- 
sedere al più alto grado la facoltà di diminuire le 
pulsazioni è quella fra i 96 e gli 85 gradi F; è da 
notarsi però che Marcard non ha fatfo minute os- 
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servazioni sui bagni freschi e freddi; Athill dice 
che in un bagno freddo di 53 gradi le pulsazio- 
ni scesero da 76 sino a 6o. | 

4. Più un bagno si prolunga più le pulsazio- 
ni diminuiscono . 

5. Benchè si osservi costantemente una dimi. 
nuzione di battute in un bagno tepido, pure que- 
sta non è sempre regolare anche nello stesso indi- 
viduo, e molto meno poi nei diversi soggetti co- 
me a torto è stato asserito da Poitevin: l'influenza 
nervosa deve esser la cagion principale di que- 
ste diverse modificazioni del polso. Marcard ri- 
porta il caso di un’individuo in cui non si osser- 
vava il più piccolo cangiamento nell atto dell’ 
immersione benchè questa fosse stata ripetuta 
sotto circostanze le più diverse . 

Noi abbiamo sin qui dimostrato che il polso si 
ritarda in un bagno tepido in vece di accelerarsi : 
se proveremo adesso che neppure la respirazione 
vi sì fà più frequente, verremo ad abbattere il vol- 
gar pregiudizio che i bagni tepidi sieno riscaldan- 
ti, giacchè è noto non potersi sviluppare nella 
machina tutta la dose possibile di calorico di cui 
è capace, senza un’ aumento di circolo e di respi- 
razione. In fatti se si eccettuino poche circostan- 
ze di viz] locali all'organo del respiro, può con 
sicurezza asseverarsi che questa funzione seguita 
sempre lo stato del RI sanguigno , dimoclo- 
chè se questo è rapido, la respirazione è frequen» 
te, e viceversa. Floyer (pulse watch ) ed Haller 
contano quattro battute di polso per ciascheduna 
respirazione completa; meno ne conta Boerha- 
ve, e Santorio vuole all’ opposto che ascendo- 
no ad un maggior numero; ognun ben vede che 
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età e lo stato diverso degl’ individui debbono 
infinitamente alterare questa sorta di osservazio- 
ni. Ora siccome fu da noi dimostrato accadere 
una sensibile diminuzione nella quantità delle 
battute, così dopo i primi momenti dall’ immer- 
sione viene pur anche visibilmente a rallentarsi 
il respiro; e quantunque sia sommamente diflici- 
le il portare una mattematica esattezza su que- 
sto fenomeno, nulladimeno basterà per il nostro 
scopo che ciò accada, perchè resti affatto esclu= 
sa ogni possibilità che i bagni tepidi eccitar pos= 
sano di soverchio la macchina, e riscaldarla co- 
me si opina ancora dal volgo egualmente che 
dalla maggior parte dei medici. Ma si ammet- 
ta per un momento che un bagno al disopra del 
calore umano possa di qualche poco riscaldare il 
corpo, ne verrebbe forse la conseguenza che i ba- 
gni tepidi alla temperatura da noi descritta do- 
vessero produrre un tale effetto? Il corpo, ci si 
‘dice , trovasi sommamente riscaldato in un’ atmo- 
sfera di 96 gradi (28 ;) per conseguenza deve es- 
serlo maggiormente nell’ acqua che è un corpo di 
maggior ‘densità ; infatti nissuno passerebbe set- 
te minuti di seguito in un bagno di 209 gradi F. 
(78.3 R.) senza pericolo di perdervi la vita, 
quantunque il D." Solander sia rimasto per un'e- 
.<guale spazio di tempo in un’ ambiente riscaldato 
sino a questo punto senza che vi provasse un 

grave incomodo , 
.. ..Ma ben è lungi che noi possiamo paragonare 
_. l'impressione dell’aria atmosferica così riscaldata, 
. a quella che può produrre un.bagno sulla super- 
. ficle del corpo ad un’ eguale temperatura . Dai 
forti calori dell’ estate sino a quel punto in cui fu 
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sperimentata da Solander l'atmosfera si trova 
progressivamente molesta irritante e penosa , 
ma pur si sostiene per qualche tempo. Un ba- 
eno al contrario di pochi gradi al disopra del 
calore animale è affatto insopportabile in pochi 
minuti ; che se chi stà immerso in un’ aria la più 
calda abbia l’ opportunità di respirare per mezzo 
di un tubo dell’aria fresca , questa ingrata sensa- 
zione si cangia tosto in un piacevole tepore , Cosa, 
concluderemo noi da questi fatti? 1. che l'aria 
atmosferica essendo un corpo meno denso dell’ 
acqua sl può sostenere ad un'alta temperatura, 
purchè s' impedisca l’ingresso nei polmoni ad un'aria 
così riscaldata ; 2.° che l'acqua per esser più den- 
sa dell’aria non può così facilmente sopportarsi a 
questo grado ; 3.° che se un bagno poco al di- 
sotto del calore animale si trova piacevole, è for- 
se perchè la machina essendo a contatto di un 
corpo più denso, più facilmente si scarica di 
quell’ eccesso di calorico che fù introdotto per la 
respirazione e che si renderebbe molesto al sistema 
‘ medesimo . 

Quindi è che il bagno tepido invece di comuni- 
care al corpo del calore e riscaldarlo , lo riceve in- 
vece da colui che vi è immerso. D'altronde se è 
incontrastabile per le leggi di fisica che un corpo 
non può comunicare ad un’ altro un calore al 
di sopra della sua temperatura, e come potreb- 
be un bagno di ventotto, o ventinove gradi in- 
fonder. nella macchina più calore di quello che 
possiede, se la di lei superficie trovasi presso a po- 
co all’istesso grado? ora siccome nè il circolo del 
sangue, nè la respirazione si accelerano in un ba- 
gno tepido come già vedemmo, così resta affatto 
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sciolta ogni difficoltà che fosse potuta opporsi a 
quanto ho procurato sin’ora di dimostrare . 

Ma qual’ è il modo di agire dei bagni tepidi sul- 
la fibra animale? D’onde tanti felici risultati dal- 
la semplicissima azione di questi? Ardua e 
di difficile scioglimento è certamente quest’ inda- 
gine dopo che tanti scrittori hanno tentato inutil- - 
‘mente di penetrare un tale arcano. Dipende for- 
se la di loro piacevole impressione dal passaggio 
che fa il calorico dall'interno all’ esterno del siste- 
ma onde mettesi in equilibrio con l’acqua del ba- 
gno che è d'’ inferiore temperatura , onde con 
l’ espressione di un grato sentimento, lo eccita , lo 
rianima, lo rinvigorisce? o è forse questa medesi- 
ma sensazione che alla maniera delle altre deli- 
cate impressioni come quella gratissima dell’ar- 
monia, produce calma e diletto, ove prima era 
spasmo inquietudine e dolore? Egli è certo che 
qualunque sia il loro modo di agire, qualunque 
sia il giuoco del calorico interno nel mettersi in 
equilibrio con l’acqua di un bagno, i0 so bene che 
con le leggi ordinarie dell'equilibrio non potras- 
si mai giungere ad intendere la misteriosa azio- 
ne di questi bagni sul nostro sistema . 

Ma per viemaggiormente rimaner convinti della 
facoltà ammirabile dei bagni tepidi nel prevenire, 
o fugare le più frequenti malattie del corpo uma- 
no, i0 farò quì l’enumerazione di quelle principal- 
mente su cui i pratici son d'accordo non tanto per 
la sicurezza, quanto per l’efficacia di un tal rimedio. 
E qui giova che io richiami al pensiero quanto fu da 
me esposto nel IV. Cap. allorchè parlai dell’ esi- 
stenza di una doppia diatesi delle malattie, poten- 
do cioè esser queste steniche, o iposteniche, e tan- 
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to l'una quanto l’altra diatesi poter mentire qua- 
lunque forma ; quindi è che dovendo ora parlare 
dei bagni tepidi, i quali giustificammo esser do- 
tati di una facolta corroborante , vorrassi quì in- 
tender soltanto di far parola di quelle malattie, la 
di cui diatesi è assolutamente ipostenica , o di de- 
bolezza. Ciò posto eccomi all’ enumerazione del- 
le varie forme di sconcerti morbosi nei quali si è 
ritrovato proficuo il loro uso. 

Gli attributi generali di sì fatti bagni come ognu- 
no sa consistono nell’esser questi emollienti, umet- 
tanti, e di un più facile assorbimento che i bagni 
di una più alta come di una più bassa temperatu- 
ra, giacchè eccitando essi blandamente il sistema 
degli assorbenti secondano mirabilmente il natura- 
le istinto di questi vasi. Tali bagni convengono in 
tutte le età, in tuttii temperamenti, e sono profi- 
cui nella maggior parte delle malattie, giacehè 
prevalgono nel numero le malattie da debolezza: e 
favorendo in modo speciale la traspirazione , offro- 
no il miglior soccorso contro gl’ infiniti mali che 
derivar possono dalla soppressione della medesima. 
Detergono inoltre la cute da quella naturale spal. 
matura oleosa che chiude poco a poco i meati 
della pelle; rendono i solidi più cedevoli, e rallen- 
tando sopra tutto la circolazione, favoriscono il 
sonno, il che vien talvolta prodotto dai semplici 
pediluvi . 

Ma per meglio stabilire P azione dei bagni a 
di nel prevenire, o curare le diverse malattie del 
corpo umano, e per servire per quanto è possibile 
all'ordine e alla chiarezza, noi divideremo cei ini- 
etiori pratici le malattie in quattro classi, cioè in 
piressie, nevrosî, cachessie, e malattie locali; e 
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riandando così di passaggio gli ordini e Je specie di 
esse, vedremo senza molto occuparci delle teo- 
rie qual sia il pratico uso di questo rimedio. 

L'applicazione de’ bagni nelle malattie acute è 
antichissimo: Ippocrate ne fa parola in var) luoghi 
de suoi scritti, e ci dà dei precetti che sono di- 
venuti altrettanti canoni, perchè confermati dall 
esperienza dei secoli posteriori: egli raccomanda 
di non permettere che sì bagnino 1 febbricitanti, 
quando i bagni non possano usarsi con tutti i co- 
modi e le cautele che vi abbisognano; soggiunge 
però che possono questi ripetersi anche due volte 
al giorno, quando nulla manchi di quanto abbiso- 
ena per garantirsi singolarmente dal successivo raf- 
freddamento ; esso li loda nell’ infiammazione dei 
polmoni, e nei dolori dei reni, e ne rigetta solo la 
pratica quando l’ammalato mostra la presenza 
della bile, o delle saburre alle prime strade : for- 

e l'aver resistito questa sorta di febbri all'uso del 
BA , perchè mantenute da una causa materiale 
da doversi espellere, l’ha fatto escludere ad Ippo- 
crate in questo caso: in fatti egli soggiunse in altro 
luogo, le febbri che non riconoscono per cagione 
la bile saranno vinte dall'acqua calda versata sul 
capo dell’infermo assiso nel bagno. Galeno, Cel- 
so, Celio Aureliano e cent’ altri fanno di tanto in 
tanto l'elogio dei. bagni nelle malattie febbrili, 
e sopratutto Prospero Alpino ci narra che gli Egi- 
ziani li adoperano in tutte le febbri, eccettuata la 
peste. Ma siccome niuno fra gli antichi nè tam- 
poco fra i moderni ha determinata la diatesi delle 
malattie, nè il grado di calore dei bagni stessi, 
così da tali fatti separati nulla possiamo conclude- 
re per lo stabilimento di un'accurata amministra- 
zione di questi nelle malattie febbrili, 
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E siccome già vedemmo poter esser le Tiede 
sime di differente diatesi, così conviene prima 
d’ ogn’ altra cosa determinare in quale di queste 
riescir debba proficuo il loro uso. È noto che allora 
quando noi non possiamo fissare delle regole chiare, 
ed evidenti fondate egualmente sulla teoria che sull’ 
esperienza, è forza in allora ricorrere all’induzione 
unica scorta che può guidarci allo scoprimento del 
vero. Ciò posto, siccome noi sappiamo che i ba- 
gni tepidi con la loro grata impressione sulla su- 
perficie corroborano il sistema tutto, tolgono gli 
spasmi, le irritazioni, e lo calmano; siccome que- 
sti equivalgono bene spesso all’azione dei conosciu- 
ti eccitanti come l’oppio il muschio l'etere l’assa 
fetida, o li secondano almeno, così non è possibile 
che i medesimi possano avere una doppia azione , 
e che se si sono riscontrati proficui nella diatesi 
astenica, debbano esser giovevoli nell’opposta. Il non 
aver 1 pratici ben fissata la diatesi come vedemmo, 
e più ancora il non aver determinato il grado di 
calore e la durata del bagno stesso, è stata la im- 
mediata cagione dell’imbarazzo, e delle apparen- 
ti contradizioni che regnano ancora in questo in- 
teressantissimo ramo di materia medica. Noi osser- 
veremo parlando del bagno freddo che qualora sia 
questo adoperato rapidamente, agisce in un modo 
affatto opposto di quando vi fa l’ammalato una 
più lunga dimora, quantunque il bagno sia freddo 
tanto nel primo che nel secondo caso. Dopo que- 
sta digressione che solo poteva servirci di scorta 
nel togliere per quanto è possibile all'empirismo 
questo prezioso rimedio, continueremo ad enume- 
rare alcune altre forme di malattie per la cura 
delle quali è stato in ogui tempo consecrato dai 
pratici il loro uso. 
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È noto che oltre il beneficio che apporta ge-. 
neralmente il bagno tepido in alcune febbri di na-. 
tura astenica, sieno queste continue, o intermit- 
tenti, nulla più giova di questo in quei residui 
febbrili marcati principalmente da una frequenza 
di polso, e da un senso di calore, ed a cui dettero 
i pratici il nome di febbre lenta nervosa, come ce 
ne assicurano Marcard, Zimmermann, e Tissot: 
che se Ippocrate trovò nella sua pratica con do- 
versi bagnare i deboli , di quelli soltanto egli fa, 
parola che essendo oppressi da un grave tifo, da 
consunzione, o da tabe non potrebbero senza mol- 
to disagio rimanere per qualche tempo in un ba- 
gno, o nei quali essendo un tal rimedio trop- 
po poco efficace per la ferocia della malattia, ma- 
le si attenderebbe da questo solo la desiderata. 
guarigigne . Il D.: Falconner non esitò di riguarda-. 
re come eccellenti febbrifughi i bagni tepidi per 
l'impressione corroborante che essi esercitano 
sull'intero sistema nelle febbri di natura nervosa.. 
Celso si serviva di questi per prevenire il freddo 
febbrile , e Galeno faceva bagnare gli attaccati da 
febbre così detta putrida, quando però aveva loro 
tolto le impurità delle prime strade . Si curano 
mirabilmente con questi le infiammazioni esterne 
prodotte il più sovente da traspirazione trattenuta 
alla superficie cioè l’erisipela, la squinanzia, e l’of- 
talmia, come fu osservato da Ippocrate, Galeno, 
Aezio, Sennerto , e Riverio, non che dai pratici 
de’ nostri giorni. Che direm noi delle infiamma- 
zioni interne ? Già Ippocrate li raccomandò nella 
pleuritide, e nella peripneumonia; Odier vuole 
che si adoprino nel Croup , o nella cinanche tra- 
cheale , e sono stati ritrovati d’ una mirabile utili» 
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tà nella colica, nella epatitide, nella neftitido , € 
in tutti quei dolori, che assente ancora uno sta- 
to di stenica infiammazione , così spesso maltrat- 
tano i visceri del basso ventre o alcuna delle al 
tre parti del corpo. La colica de’ Pittori è quella 
che più d' ogni altra riceve un’ incontrastabile be- 
neficio da questi bagni secondo che fu notato dall’ 
Haxam , Grashuys, Lieutaud , Tronchin, Strak, 
Borsieri, Porter, e Marcard. 

Sarebbe quì luogo di parlare della più micidia- 
le fra le malattie eruttive cioè del vajuolo umano 
e dell’ efficacia dei bagni tepidi nel favorire l’ eru- 
zione del medesimo, se l’ essere questo quasi in- 
teramente scomparso dalla terra per opera della 
vaccina non ci dispensasse dal tenerne ora ragio- 
namento. Con questi si calmano i dolori emorroi- 
dali, e si promuovono i necessarj ripurghi sangui- 
gni ed i lochj stessi, per il che riescono danno- 
sì i bagni tepidi secondo Ippocrate nelle attive 
emorragie. Il catarro, e la dissenteria, malattie 
che accadono spesso per un difetto di traspirazio- 
ne, come ce lo attesta la frequenza di queste do- 

o le estati umide e piovose, si abbreviano nota- 
finan , 0 sì guariscono coi bagni tepidi; que- 
sti unitamente all’uso interno del latte si propo- 
nevano da Cirillo per debellare le ostinate dl 
non dipendenti da indole gastrica, o le altre in- 
sanabili che portano il nome di colliquative . 

Quelle malattie della classe delle nevrosi che 
si manifestano con dei movimenti irregolari nei 
muscoli, come le convulsioni d’ ogni genere , gli 
spasmi, l'isterismo, la palpitazione, l'asma, la 
tosse convulsiva ricevono un grandissimo benefi- 
410 dai bagui tepidi ciò che osservasi tutto gior- 
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no, e che vien confermato da Hoffmanno, Lorry, 
Pomme , Marteau , Raulin, Tissot, e Whitts , 
«che anzi è noto che quest ultimo calmò istanta- 
neamente una tosse spasmodica col far porre i so- 
li piedi nell'acqua calda ; altro esempio simile al 
già descritto mi rammento averlo inteso narrare 
dal mio esimio maestro il P. Pietro Frank . Giova- 
no questi inoltre nell’ epilepsia , e nel tetano, nel- 
la qual terribile malattia Avicenna trovò pur van- 
taggiose le embrocazioni di olio caldo lodate po- 
scia da Mengo Blanchello, da Savonarola, e dal Bac- 
ci. Nel trattato delle terme lucchesi noi avremo 
luogo di sviluppare maggiormente quest’ argomen- 
to, e singolarmente il beneficio che apportano 
tali bagni nelle malattie atoniche come nell’emi- 
‘plegia, nella paralisi, e nella paraplegia. Questi, 
com'è noto, allontanano i parosismi gottosi e reu- 
matici, giovano nelle malattie cutanee sordide, ed 
Astruc gli consigliava per prevenire l'aborto nelle 
donne adulte e di fibra rigida onde facilitar così la 
distensione della matrice: i Francesi più d’ognial- 
«tra nazione conservano la pratica di far bagnare 
Je gravide in tutto il tempo della gestazione. Des- 
sl secondano inoltre l’azione del mercurio, ne fa- 
voriscono l'assorbimento, e niuno ignora l’effica- 
cia loro nel frenare la salivazione. lo sono convin- 
to per propria esperienza che la morbosa sensibi- 
lità di coloro che a causa di lue hanno fatto un 
lungo uso di preparazioni mercuriali, e che spesso 
si confonde coi dolori venerei, si possa togliere prin- 
cipalmente col mezzo di sì fatti bagni. Questi favo- 
riscono l’operazione delle docce negli ingorghi glan- 
dulari del mesenterio, nelle ostruzioni del fegato , 
della mulza e degli ovar], e Galeno gli raccomandò 


25 
dopo l'operazione della pietra, pratica che fu pur 
seguitata dal Le Cat. 

I bagni tepidi in generale sono quelli che più 
convengono nello stato sano a tutti coloro, cui in- 
teressa la conservazione della salute e la proprie- 
tà del corpo calida layatio diceva Celso et pueris 
et senibus apta est. Dessi sono assolutamente 
necessarj nel temperamenti adusti e irritabili, e 
nei vecchi singolarmente onde mantenere una 
maggior flessibilità nelle loro fibre. Sembra che 
la lunga e felice vecchiezza di alcuni individui 
non abbia potuto ad altro attribuirsi che all’ uso 
di questi bagni, (senecta hominum calida , ) 
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Dei Bagni CORI, : 


I Bagni al di sopra del calore animale, cioè quel- 
li che oltrepassano il 29.° del Term. di Reaumur e 
che perciò furono da noi denominati caldi, sicco- 
me producono sul nostro sistema degli effetti vio- 
lenti e ben lontani dalla piacevole impressione dei 
bagni tepidi, così vedremo quanto quelli differi- 
scano da questi, e quanto male a proposito gli uni 
“eon gli altri si confonderebbero . 

Il bagno caldo deve esser riguardato come un ri- 
medio il più violento e talvolta ancora pericoloso: 
desso agisce non solo stimolando la macchina con 
una dose soverchia di calorico, ma eccitando bru- 
scamente il sistema de’ nervi e la pelle. E siccome 
P acqua è infinitamente più densa dell’aria atmo- 
sferica quantunque sopraccaricata di vapori, così 
più viva deve esser l’impressione sul corpo che vi 
è immerso . Infatti in un tal bagno la pelle si fa ros- 
sa, il polso si accelera, i vasi si gonfiano, la respi- 
razione divien più frequente , ed un copioso sudo- 
re inonda ben presto la superficie del volto, le ar- 
terie del collo battono con più frequenza la testa sì 
fa ottusa e pesante, sopraggiungono delle vertigini 
e fin’ anche l’apoplessia: che se il bagno si prolun- 
ghi di soverchio, tanta è la materia traspirabile che 
si emette, che Le Monnier in un bagno di 35 a 36 
posa perdè nel breve spazio di otto minuti una lib- 

ra e mezzo del suo peso, dopo di che fu obbliga- 
to ad abbandonare il bagno per i violenti sintomi 
ehe provava singolarmente verso il capo (Mem. de 
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l’Acad. des Scie nces de Paris 17477. ) Anche i sem- 


plici pediluvi ad un forte grado di ealore produco- 
no talvolta una gran parte di questi effetti. 

Le poche circostanze in cui tali bagni possono 
esser di qualche utilità, esigono almeno un certo 
erado di robustezza per parte del soggetto che li 
esperimenta senza la quale non sarebbero in alcu- 
na maniera tollerati. Fourcroy riporta il caso di un 
individuo che essendosi immerso in un bagno allo 
smoderato calore di 66 gradi di Reanmur caddé 
apoplettico un'ora dopo, e Bucan (Remarxes on the 
usage of the VW'arm Bath) ci fa conoscere l'isto- 
ria di un’ ammalato che fu preso da un’attacco di 
paralisia per avere adoperato un bagno soverchia- 
mente caldo. Simili inconvenienti furono pure no- 
tati da Currie, cui dobbiamo tante utili osserva- 
zioni sui diversi bagni. ‘| 

Noi vedremo parlando de’ bagni di vapore, coi 
quali hanno i bagni caldi un qualche rapporto, es- 
servi delle particolari affezioni in cui, purchè su- 
perino di poco il calore animale, possono esser 
questi coronati dal miglior successo. 
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CAPITOLO. VII. 


Dei Bagni di Vapore. 


Îi Laconico degli antichi, non che i sudator) natu- 
rali secchi come quelli di Baja tanto lodati da Cel- 
so nella cura delle idropisie, male si confondereb- 
bero coi bagni di vapore artificialmente preparati , 
o stabiliti al disopra delle sorgenti minerali, giac- 
chè agendo 1 primi con la sola forza del calore dis- 
seccano, riscaldano, ed eccitano soverchiamente il 
sistema, nel mentre che i secondi temperati dal 
vapore acquoso, sono di un'azione assai più mite 
come avremo luogo di osservare fra poco. 

I bagni di vapore sono semplici, o composti; di- 
consi semplici allorchè il vapore si solleva dall'acqua 
pura, composti quando all'acqua si uniscono delle 
sostanze medicamentose. Questi non sono certa- 
mente un rimedio universale come ci vorrebbe far 
credere il Dott. Sanchez, ma il di loro antichissimo 
uso non che gli encomj di cui sono stati ricolmati 
dagli scrittori di tutti i tempi e singolarmente dagl’ 
Italiani, non lasciano alcun dubbio sull’ efficacia lo- 
ro in alcune delle più ostinate malattie. Interessan- 
tissima, e piena di pratiche vedute è certamente una 
dissertazione di Marcard pubblicata sino' dal 1778, 
in cui non solamente ci descrive un più facile mec- 
canismo per applicarli a qualunque parte del cor- 
po , ma c'istruisce ancora sul buon successo dei 
medesimi, dopo che egli ne estese viemaggiormen- 
te la pratica dietro i suggerimenti di Donaldo Mon- 
rò, Denman, e Huck medici fra gl’ Inglesi del- 
la più alta reputazione. Io non parlerò in questo 
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eap. che dei bagni parziali di vapore , “eg di 
quelli in cui la testa rimane esposta all’ aria libe- 
ra, onde ne risulta una circostanza assai rimarche- 
vole, come vedemmo, che è quella di non esser- 
vi per alcun modo interessata la respirazione . 

Allorchè pertanto l’intero corpo, o una parte 
soltante del medesimo, eccettuata la testa, è cir- 
condata da vapori portati al di sopra del calore 
animale , una porzione dell’acqua così disciolta ed 
attenuata dal calorico s introduce nel corpo per la 
‘via degli assorbenti, ed il rimanente perdendo 
parte del suo calorico per essere al contatto di 
un corpo di una più bassa temperatura, vi si con- 
densa in gocce che fluiscono e scorrono lungo le 
membra medesime. Dopo qualche tempo il calore sì 
diffonde a tutta la superficie onde anche le parti 
le più lontane si fanne rosse e si ricoprono di un 
abondantissimo sudore . 

Questi bagni servendo in modo speciale a faci- 
litar la traspirazione, divengono i migliori risolven- 
ti, e st adoperano col più gran successo negl' ingor- 
ghi glandulari, nei gonfiamenti delle ossa e nella 
rigidità delle articolazioni, nè minor vantaggio ne 
ottenne Marcard nel reumatismo cronico e nella 
gotta , che anzi attribuisce a questo rimedio l' al- 
lontanamento delle anchilosi così facili ad accade- 
re quando una tal malattia prescelga a sua sede 
‘un'articolazione qualunque. Lo Svedese Sparmann 
gli adoperò in questa malattia al Capo di Buona 
Speranza, e ciò col più gran successo . 

Non vi è rimedio che sia paragonabile a questi 
bagni per promuovere il sudore , benchè non tut- 
to quel fluido che si osserva sulla cute sia propria- 
mente un sudor condensato, che anzi è opinione 
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di valentini medici doversi ascrivere la somma 
efficacia di quelli di Pfeffer, e di Baden agli spessi 
vapori che si sollevano da quelle acque . 
. I bagni di vapore in cui si trovi immer- 
sa la testa, è necessario che non oltrepassino i 
eradi 96 F., poichè agendo in allora troppo vi- 
vamente sull’ organo del respiro, potrebbero por- 
tare a delle conseguenze le più incomode. 

Noi abbiamo veduto nel Il. Cap. che tali bagni 
sono usitatissimi nel nord dell’ Europa, e se si de- 
ve prestar fede al Missionario Loskiel, anche i sel- 
vaggi dell’ America gl impiegano abitualmente in 
qualunque sorta di malattie. Ciò che è dovuto 
all'arte presso i popoli settentrionali, la natura lo 
ha preparato da per se stessa per mezzo dei vapori 
che si elevano dalla terra in vicinanza dei vulcani, 
o al disopra delle sorgenti minerali calde. Ad Aix- 
fa-Chapelle, a Balaruc, e soprattutto alle acque 
di Burscheid , s' incontrano delle disposizioni per 
questi bagni. Nella seconda parte di quest ope- 
ra si darà la descrizione di quelli che sono sta- 
ti costruiti alle nostre acque termali dietro il 
disegno da me proposto, che potendo però es- 
ser ampliati ed a più comoda forma ridotti, sa- 
ranno in quell’ incontro da me progettati dei 
notabili miglioramenti per la nuova costruzione 
che potesse effettuarsi dei medesimi. Nel Re- 
gno di Napoli oltre i sudatorj naturali secchi chia- 
mati volgarmente grotte, o stufe come quelle di 
Baja, e di S. Germano in cui i vapori sono im- 
pregnati di solfuro di potassa, ve ne hanno nell’ 
Isola d’ Ischia che esalano dei semplici vapori 
acquosi. 

Benchè i bagni di vapore debbano essere di un’ 


uso più esteso presso 1 popoli ian In 
cui la traspirazione soffre numerosissimi ostacoli 
tanto per ME a loro, che per la rigidità 
del clima, nulladimeno troppo poco se ne pro- 
fitta presso di noi, ove quantunque più di rado, 
pure non mancano di risvegliarsi delle morbose af- 
fezioni per questa sola cagione. Quante croniche 
malattie della pelle, quanti inveterati dolori non 
sì preverrebbero, o interamente si risanerebbero 
qualora si fosse più attenti all’ integrità di questa 
funzione! Che se Von-der-Heyde fino dal seco- 
lo XVII. propose di guarire la peste coi sudoriferi, 
e chi non vede quanto sì fatti bagni potrebbero es- 
ser utili in questo caso? Il Sig. Mertens afferma che 
la prima infezione cede talvolta ad un abbondante 
sudore. E non è forse da uno sconcerto di traspi- 
razione che si producono così spesso quelle epide- 
miche dissenterie che dominano nelle estati umi- 
de e piovose come già vedemmo ? 

Non è adunque affatto strano che tanto se ne 
faccia conto dagl’ Inglesi non essendovi quartiere 
della capitale ove non se ne incontrino, dopo che 
il D.r Domini Cetti formò il suo celebre stabili- 
mento a Chelsea. Sarebbe però a desiderarsi che i 
bagni di vapore presso questa nazione non fossero 
sottoposti agl’inconvenienti dei bagni russi, in cui 
essendovi immersa la testa, la respirazione non può 
ammeno di non rendersi faticosa e difficile, per lo 
che rimane affatto impossibile di farvi quella ne- 
cessaria dimora, dalla quale può sole attendersi 
1 più felici risultati da questi bagni. 
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CAPITOLO VII. 


Delle Docce . 


S. si prescinda da qualche oscura espressione 


degli antichi e singolarmente d’ Ippocrate, sem- 


bra che l’uso di docciarsi che tanto è invalso 
presso di noi, non fosse conosciuto dai Greci, nè 
tampoco dai Romani; niun vocabolo nè greco, 
nè latino esprime quello che propriamente da 
noi s intende col nome di doccia, nè è a ba- 
stanza chiaro quanto si dice di Ercole rappre- 
sentato sotto lo stillicidio di una fonte, nè quan- 
to da Orazio si scrive a Valla qui caput, et 
stomacum supponere fontibus audent , perchè 
nel silenzio degli scrittori, e singolarmente di 
Plinio che i riti tutti ci descrisse e le costuman- 
ze degli antichi, congetturar si possa dell’ esisten- 
za delle docce a’ suoi tempi. Lo stillicidio , l’asper- 
sione, l'irrigazione ci danno un'idea ben diver- 
sa da quello che noi intendiamo col nome di 
doccia, onde l’ una denominazione non può es- 
ser confusa con l’ altra . 

La doccia propriamente detta consiste in un 
getto di acqua che da un recipiente a ciò desti- 
nato si dirige col mezzo di uno, o più tubi so- 
pra una data parte del corpo; e come questa 
può farsi cadere da una maggiore o minore al- 
tezza, così la mole della colonna può accre- 
scersi e diminuirsi ad. arbitrio col servirsi di 
tubi a vario diametro, ma sempre però tali che 
possano esser mantenuti costantemente ripieni 
dalla colonna dell’acqua che li sovrasta, quin- 
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di è necessario che il lume del robinetto an- 
nesso al recipiente sia maggiore, o almeno egua- 
le allume del tubo medesimo. La doccia è ver- 
ticale, obliqua, o ascendente, e può riceversi 
ancora a traverso dell’acqua del bagno per mo- 
derarne a piacimento la forza, e la temperatu- 
ra. A me sembra che eccettuata la doccia obli- 
qua cioè quella il di cui getto fa un’ angolo 
acuto col suolo, sieno le altre affatto superflue, 
giacchè con la diversa direzione che fassi pren- 
die ai loro tubi conduttori può giungersi con 
la maggior semplicità ad ottenere qualunque sorta 
di doccia . 

E qui mi sia permesso di trattenermi alcun po- 
co sul volgare pregiudizio di quasi tutta attribui- 
re l’ efficacia delle docce al solo urto, poco valu- 
tando il grado di calore di cui si fa conduttri- 
ce l’acqua medesima, e che considerar si deve 
a mio credere, come l’ agente principale dei por- 
tentosi fenomeni che vengon prodotti da questo 
rimedio. Infatti io ho avuto ben sovente occasio- 
ne di osservare alle nostre terme che non po- 
che ostruzioni ai visceri del basso ventre ; eelle 
ulceri sordide , o accompagnate da necrosi, ed 
altre simili affezioni, che avevano resistito ad una 
lunga docciatura al disotto dei 30 gradi del term. 
di R., sono state rapidamente sanate da una 
doccia di un più elevato grado di calore, quan- 
tunque la forza della caduta fosse la stessa tan- 
to nel primo, che nel secondo caso. Fà duo- 
po adunque di convenire dietro la scorta dell 
osservazione che non all'urto meccanico soltan- 
to, ma all azione del calorico debba in gran 
parte attribuirsi l efficacia delle docce Bici 
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me. Questa verità sarà da me viemaggiormen- 
te confermata allorchè farò parola delle nostre 
docce minerali, e della spontanea graduazione 
di calore che la natura ha voluto stabilire a 
queste sì giustamente celebrate Decla 

E siccome le docce benchè applicate ad una 
determinata parte, agiscono nondimeno anche 
queste sopra l’intero sistema, così sarà necessa- 
rio di formare delle medesime quella stessa divi- 
sione che fu da me adottata nel classare i di- 
versi bagni, onde ancor quelle potranno esser 
come questi divise in fredde, fresche, tepide, 
e- calde (Ved. Cap. Ill.) 

La doccia può adoperarsi tanto fredda da giun- 
ger quasi al grado della congelazione allorchè 

/ sia duopo diminuire il soverchio eccitamento del 

sistema cerebrale come nella frenitide , nelle ce- 
falee ipersteniche, nella mania, nell’ otitide, nell’ 
oftalmia ed in tutti quei casi insomma in cui 
la testa risente il predominio di quello stato da 
cui è affetto l’ intero sistema, vero essendo il 
detto di Celso che nulla tanto giova al capo 
quanto l’acqua fredda capiti nil aeque prodest 
atque aqua frigida. In tal caso però è duopo 
che la docciatura sia sostenuta almeno per qual- 
che tempo; onde ottenere una sensibile detra- 
zione di calorico, il che non accaderebbe come 
vedremo parlando de’ bagni freddi, se passeg- 
«giera ne fosse soltanto l’ applicazione. Ma sic- 
come è alle docce tepide, o calde che fassi prin- 
cipalmente ricorso perchè destinate ad una più 
estesa famiglia di malattie, cioè per quelle di 
abito ipostenico, e che per la loro durata acqui- 
‘stano il nome di croniche, così di queste sol- 
tanto intendo ora di ragionare. 
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Se si eccettuino le docce ascendenti addet- 
.te principalmente alle affezioni uterine, e quel- 
le che noi adoperiamo per rianimare il cervel- 
lo, o la spinal midolla come nelle emiplegie 
applicandole alla testa, alla nuca, al dorso, e 
‘all'osso sacro, quali non debbon mai oltrepas- 
sare il 29.°, noi non possiamo avere una doccia 
di qualche efficacia se non è frà i gradi 30, 
e. 35. della scala di Reaumur. Questo grado di 
calore che non mancherebbe di apportare i più 
gravi sconcerti se agisse sulle nominate parti sin- 
.golarmente nei soggetti stenici, conforme al detto 
.di Galeno calidarum aguarum usum noxium esse 
.capitibus natura calidis, trovasi essere affatto 
indispensabile allorchè si tratti di vinceref del- 
le morbose congestioni ai visceri addommali , 
di rianimare | azione illanguidita dello stoma- 
.co e degl intestini, ed in tutte quelle locali 
affezioni che esigono, o la detersione di un’ ulcere 
.sordida, o lo sfogliamento di ossa attaccate da 
necrosi, o la risoluzione di un qualche ingor- 
go che abbia la sua sede nel sistema glanduloso . 

Dopo aver detto quanto basta per dare una 
compendiosa idea delle diverse docce ; e del 
retto uso delle medesime, passiamo adesso ad esa- 
minare in qual’ ora del giorno sia più conve- 
‘niente di amministrarle, e qual debba esser la 
loro durata. Se si eccettui la docciatura alla testa 
ed ai var) visceri digerenti per la quale deve 
assolutamente trascorrere un qualche tempo dal 
‘cibo, io porto opinione che in qualunque ora 
del giorno possa usarsi di questo rimedio; nul 
ladimeno potendo sceglier le ore matutine in 
. cui il sistema è dotato di una maggior capa- 
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beta; risentir l’effetto dei diversi stimoli, ne 
diverrà più propria senza dubbio l'applicazione. 
L'esperienza ci ha insegnato che possono ado- 
perarsi le docce interne anche nelle ore pome- 
ridiane senza che da ciò ne derivi nocumento 
alcuno: l’istesso può dirsi della docciatura al- 
le altre parti. 

La doccia deve prolungarsi per più, o meno 
giorni a seconda delle circostanze diverse dell’ 
infermo, e della natura stessa della malattia : 
L'epoca più ordinaria è dai venti ai trenta giorni, 
ma s'incontra ben sovente tale, o tal’ altra in- 
fermità che non avendo ceduto all’ indicato nu- 
mero di docce, si vince in seguito col mostrar- 
si costanti nel loro uso. 

La durata giornaliera della doccia suol’ esser 
da un quarto sino ad un'ora, ciò dipende uni 
camente dalla respettiva costituzione dell’amma- 
lato e dal complesso delle sue forze; coloro che 
la prolungano al di là di una giusta misura so- 
no spesso sottoposti alle asfissie , alle vertigini , 
e ad altri inconvenienti che cessano ordinaria- 
mente con la sospensione del rimedio, e con 
la semplice esposizione all'aria libera. In gene- 
rale allorchè si tratti di docce “calde, il tempo 
di desister dalle medesime suol esser quello in 
cui la traspirazione convertendosi in copioso su- 
dore inonda tutta la superficie del corpo e scor- 
re a grosse gocce sul volto . 

Cessata la doccia quando sia stata singolar- 
mente applicata al basso ventre, riesce somma- 
mente proficuo il gettarsi in un bagno tepido 
per moderare in tal guisa l'eccesso del calore. 
che non manca talvolta di produrre per qual. 
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che tempo un’ incomoda sensazione alle parti 
stesse . i 

E qui caderebbe in acconcio di far parola di 
tutte quelle infermità che non cedendo ad al- 
tri rimedj , si dissipano come per incanto sotto 
l’azione delle docce, se io non mi fossi propo- 
sto di emetter solo in questo saggio delle rego- 
Je generali, riserbandomi ad un più minuto det- 
taglio allorchè farò special menzione delle doc- 
ce esistenti ai nostri bagni, e dei loro prodigiosi 
effetti nel debellare le più ostinate malattie. 
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CAPITOLO IX. 


Dei bagni freschi e freddi. 


Noi cià osservammo nel Cap. II. della pre- 
sente opera potersi consideràre per bagni fre- 
schi quelli fra i quindici, e i ventitrè gr. del 
term. di R. e doversi chiamare assolutamente 
freddi quei che restano compresi fra il punto 
della congelazione e il quindicesimo grado del- 
la scala suddetta. Questi bagni che formano 
una delle principali risorse dell’arte di guarire 
meritano di esser da noi sottoposti all’ analisi la 
più rigorosa, giacchè l abuso che se ne fa di 
presente presso alcune nazioni, l’ incauto modo 
di amministrarli, e le false teorie che si son 
chiamate in soccorso per la spiegazione dei di- 
versi fenomeni che producono, hanno spesso can- 
ciato questo. utilissimo rimedio in un istrumen- 
to fatale di pericolose ed anche micidiali ma- 
lattie . 

E a vero dire presso che inconcepibile il ve- 
dere che in quasi tutti quelli sconcerti morbo- 
sì in cui osservammo così utili i bagni tepidi, 
si trovino da parecchi scrittori raccomandati i 
bagni freddi, mentre nissuno ignora quanto dif- 
ferente sia l’azione dell’ uno e dell’ altro di que- 
sti rimedj. Che se l'esperienza ci ha insegnato a 
non dubitarne esser vantaggiosi i bagni tepidi 
nelle malattie da noi accennate allorchè si fece 
varola di questi bagni, sarà falso io dico che 
CSS possano esser risanate coi bagni freddi 
qualora, facendo astrazione dalla diatesi, non si 
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fondi il nostro giudizio che sui sintomi. Così un 
patema deprimente in un abito di corpo infer- 
miccio darà origine per esempio a dei tumulti 
convulsivi; e si avranno pure gli stessi turbamen- 
ti nervosi in un soggetto stenico in prossimità di 
un eruzione vajolosa. Ora benchè ambedue que- 
sti soggetti sieno attaccati da convulsioni , chi 
mai impiegherebbe gli stessi rimedj sì nell’ uno 
che nell’ altro caso ? 

Io ho voluto far precedere questa riflessione 
e quest’ esempio, che generalizzato può esten- 
dersi a qualunque caso, onde si possa meco più 
facilmente concludere che la confusione pratica 
che regna in fatto di bagni è nata principalmen- 
te dall’ indistinto uso di essi, guidati soltanto 
dalla fallace apparenza dei sintomi. Così alcu- 
ne malattie d’indole stenica essendo state sana- 
te da una conveniente applicazione de’ bagni fred- 
di, sì è stabilito sulla utilità di questo rimedio 
al comparire degli stessi sintomi, benchè figli 
di una differente diatesi. Quindi la necessità di 
dovere alla fine, dopo aver preconizzato i ba- 

ni freddi senza punto determinare il modo 
di adoperarli , riempire le loro opere d’ infi- 
nite eccezioni che inutili sarebbero state certa- 
mente se più attenti si fosse stati alla diatesi 
stessa, unico criterio per la più sicura ammini- 
strazione dei rimed) . 

Proseguendo intanto il sistema da me intra- 
preso , esaminerò in questo luogo i varj pensa- 
menti dei medici più distinti rapporto all’ uso 
del bagno freddo, avvertendo che quanto io sa- 
rò per dire potrà con poche modificazioni appli- 
carsi al bagno fresco, giacchè non costituisce pro- 
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priamente che una varietà del primo, non mol- 
to significanti essendo fra loro le differenze che 
esistono fra queste due specie di bagni. 

Benchè la pratica di bagnarsi nei laghi, nei 
fiumi, o nel mare sia presso a poco antica quan- 
to il mondo, pure noi sappiamo che Omero fa 
articolar menzione dei bagni caldi come di quel- . 
È che più erano in costume a’ suoi tempi. Pli- 
nio stesso ci fa noto che il bagno freddo non fu 
generalizzato in Roma che dopo la famosa gua- 
rigione operata da Antonio Musa nella persona 
dell’ Imperatore Augusto , la quale tanto accre- 
ditò la pratica di bagnarsi nell'acqua fredda 
che si videro con stupore delle canute autorità 
romane irrigidire persino all’ ostentazione entro 
dell’acqua fredda. (ed. Cap. 1.) 

Poco a dir vero si è aggiunto nei secoli sus- 
seguenti a quanto fu detto dagli Antichi su que- 
sto argomento, e fu soltanto verso la metà del 
secolo xvii. che incominciò nuovamente ad e- 
stendersi la pratica dei bagni freddi da Erman- 
no Von-der-Heyde per mezzo di una sua opera 
che ha per titolo dei sorprendenti effetti dell’ 
acqua fredda st all’ interno che all’ esterno; nè 
poco contribuì verso il principio dello scorso se- 
colo l'inglese Floyer con la sua Psicrologia a 
dilatarne il loro uso, dimodochè dopo quest’ e- 
poca grandissimo è il numero degli scrittori che 
hanno trattato di questi bagni, nulla però si 
riscontra nelle loro opere che non fosse già 
stato detto dagli antichi, se si eccettui quella 
del Baldini pubblicata il 1783 la quale non 
può esser confusa con la folla degli altri scrit- 
ti. Poco valutabile è certamente un trattato 
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del Dottor Ferro comparso il 1790., giacchè 
egli si mostra così fanatico per i bagni freddi, 
che poco manca che da lui non si propongano 
come un generale specifico in ogni sorta di ma- 
lattie . 

Ma acciocchè noi possiamo più utilmente de- 
terminarci nel retto uso dei medesimi, considerc- 
remo primieramente quali sieno gli effetti im- 
mediati di questi bagni sul nostro sistema, e 
quale il modo di amministrarli, onde passare all’ 
analisi di quelle circostanze in cui possono esse- 
re usati con sicurezza egualmente che con profitto. 

Appena il corpo trovasi immerso in un tal ba- 
gno le membra tutte rimangono invase da un 
senso di orripilazione e di tremore, ed uno spasmo 
generale occupando la superficie della pelle, la 
increspa in modo che le fa prendere quell’aspet- 
to che viene generalmente riconosciuto sotto il 
nome .di pelle d’ oca; la respirazione intanto si 
fa più, o meno frequente, ed irregolare. Tutti 
questi effetti si dilezuano poco a poco se si ec- 
cettua il respiro che conserva sempre una qual- 
che differenza riguardo a’ suoi movimenti : il ri- 
stringimento della superficie che accade per la 
sottrazione del calorico diminuisce progressiva- 
mente il lume dei piccioli vasi sanguigni che in sì 
gran copia vi scorrono, onde nasce un maggior 
afflusso di sangue alle parti interne, una dimi- 
nuzione di volume in tutto l'ambito del corpo 
che si fa di un color bleu tirante al bruno, ed 
un senso di dolore che diviene sempre più in- 
tenso se vi si prolunghi la dimora per qualche 
tempo. Dopo quattro, o cinque minuti osservò 
Marcard. contro l’asserzione di Bergio, di Bal- 
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dini e di Limbours che il polso dimimuiva ns- 
tabilmente le sue battute, e tale osservazione 
fu pure sanzionata da Athill come già vedem- 
mo, benchè egli assicuri che al primo momen- 
to il polso diviene più frequente , per rallentar- 
si poscia dopo pochi minuti dall’ immersione . 
Prolungato un tal bagno s'intorpidiscono le mem- 
bra, sono prese da un vero senso di stupore, 
e frequentissimo diviene sin dal principio il bi- 
sogno di orinare. Allorchè si sorte dal bagno 
per far passaggio ad un’ atmosfera più calda, la 
circolazione si rende più libera ed un piacevol 
senso di calore va ricercando tutta la superfi- 
cie quantunque non sia questo un calor reale, 
ma piuttosto l’effetto di quel blando eccitamen- 
to che si produce dal calorico sul sistema del- 
la cute resa più eccitabile dalla precedente sot- 
trazione di questo stimolo. E quì debbo io ri- 
petere l'osservazione di Marcard il quale ci as- 
sicura da sommo pratico che solamente a colo- 
to cui accade un tal fenomeno, convengono i 
bagni freddi, essendo affatto contraindicati se do- 
po il bagno si perviene diflicilmente a riscaldar- 
si; Galeno aveva già detto che 1 bagni freddi 
vel roborant, vel obstruunt facultatem et tor- 
RU inducunt ; per il che io concludo che i 

agni freddi prolungati convengono soltanto al- 
le persone robuste. Altro osservabile fenomeno 
sì è quella specie di momentanea occupazione al 
capo per il reflusso del sangue alle parti inter- 
ne ed un’ invincibile propensione al sonno. È 
siccome le alternative di caldo e di freddo cui 
st espongono coloro che si servono di questi ba- 
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giore, così le escrezioni della superficie ubi 
samente accresciute per debolezza si fanno mi- 
nori, quando però la forza di questo bagno non 
sia nè troppo grande, nè soverchiamente pro- 
lungata . 

Tutti gli effetti del bagno freddo possono adun- 
que ridursi ad un’ azione controstimolante, cioè 
alla sottrazione del calorico. Il bagno AS ABSETd 
to verso il punto della congelazione toglie rapi- 
damente il calorico , ed agisce con una violenza 
mago ore , d’ onde P scossa portata sul nervi e 
la sua più decisiva impressione sull'intero siste- 
ma. Il bagno fresco fa altrettanto, ma con mi- 
nore attività. Quindi il consenso nervoso ope- 
ra con la più grande energia, e tale è l’ impres- 
sione che si esercita singolarmente sulla cute , 
che Tissot vide sortir fuori dall’ano un pezzo d’in- 
testino per il costringimento che ricevè il basso 
ventre da un bagno freddo. Questa prima in- 
pressione che potrebbe chiamarsi di superficiè 
si comunica ben tosto alle parti interne, e que- 
ste facendosi tributarie del loro pala ne ri 
sulta quella che Athull chiama proprietà cationi 
del bagno freddo, la quale altro non è in fine 
che una dino di energia nel moto, e 
nel sentimento che non possono in verun modo 
esistere senza calore. La densità aumentata, la 
durezza, e rigidità della pelle che ricopre le parti 
le più esposte al freddo, devono esser conside- 
vati come altrettanti effetti del medesimo, quai- 
tunque servano in progresso a garantirle dalla 
sua impressione £ 

Conosciuta così in epilogo l’azione del bagno 
freddo sul nostro corpo, ci sarà ora più facile 
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secondo 1 principj da noi emessi di determina- 
re in quali casi e ‘sotto quali circostanze dovrà 
essere adoperato un tal rimedio. Molti dei più 
accreditati libri di pratica ci hanno parlato dell’ 
uso di questi bagni, ma se si eccettui la dot» 
tissima opera del D.r Giannini sulla natura del- 
le febbri, affatto empirico è sin’ ora quanto è 
stato scritto sulla di loro applicazione, per il che 
gioverà qui determinare quando e come possa+ 
no esser questi adoperati senza pericolo di no- 
cumento . | 

E prinieramente parlando delle febbri, utilis- 
sima riescirà la fredda immersione nella sinoca 
onde temperare il soverchio eccitamento del si= 
stema, purchè però un tal bagno non sia affat> 
to passeggiero come vedremo esser necessario nel 
tifo, e nello stadio del caldo delle asteniche in: 
termittenti , giacchè nel primo caso il bagno. 
curerà quasi radicalmente la malattia, e non po: 
trà agire che palliativamente nel secondo . Quest'i> 
stesso metodo di passeggiera applicazione dell’ 
acqua fredda si è riscontrato mirabilmente pro> 
ficuo anche nello stadio di calore urente che si 
manifesta nel tifo semplice, nella febbre gial- 
la, e nella peste come lo provarono a non du: 
bitarne de Hann, Gregory; Gerard, Brandreth, 
Currie, Wright, Jackson, Mac-Lean; Dimsda- 
le, Selden, Whitchead, Samailowitz ed in ul- 
timo luogo il celeb. Giannini. L'uso del bagno 
freddo nelle febbri dice il Dr Hegewisch riguar> 
dasi generalmente da tutti medici in Inghilter= 
ra come un'epoca rimarchevole negli annali dels 
la medicina. Le perfusioni di acqua fredda, pro= 
siegue egli, vogliono allora essere usate quando 
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il calore sorpassa la temperatura CEN del 
corpo ; quindi soltanto nell’acume del calor feb- 
brile non mai durante lo stadio del freddo; la 
cute deve esser secca, non umida, molto meno 
irrorata di sudore, non v' abbiano brividi nè sor 
verchia sensibilità, o esaltamento de’ sensi. Con. 
viene a preferenza nelle febbri prodotte da con- 
tagio, vuol’ essere usato quanto più presto si può, 
e meglio di tutto nel primo stadio del caldo 
susseguente all’ infezione, allora può sopprime- 
re la malattia nei primi tre giorni; e quand’an- 
che non si possa usarlo più presto, contribui- 
sce moltissimo ad alleviare i sintomi, e ad ac- 
celerare la guarigione: il bagno freddo di per. 
fusione è contraindicato quando prevalga una 
locale affezione infiammatoria specialmente pe- 
ripneumonia , o dissenteria. Quanto maggiore è 
il caldo, tanto più fredda deve esser l'acqua; 
un tal metodo non conviene generalmente par- 
lando che nelle febbri propriamente dette tifoidi. 
Negli ultimi stadj del tifo quando si è già mo- 
strato il così detto carattere paralitico è non so- 
lo inutile, ma spesso ancora fatale » Nè meno 
interessanti per la loro originalità sono le OSser- 
vazioni di Currie sulle affusioni fredde iu una 
varietà di scarlattina che egli così descrive » 
dopo lassitudini di non costante durata, spiega- 
vasi la scarlattina anginosa coi soliti sintomi di 
piressia cioè brividi, dolori al dorso ed al ca- 
po , nausea e frequenti vomiturizioni. Il pericolo 
della malattia sta in proporzione della violenza 
di questi sintomi e della rapidità del loro progres- 
so sin un’ ora, 0 due ricomparisce il calore, e ra- 
pidamente sorpassa la temperatura comune del- 
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lo ola sano ; il calore è generalmente accom- 
pagnato da una grande sensibilità , e dalla com. 
arsa di una tinta rossa viva su tutta la super- 
ficie del corpo con qualche rigidità alla cervi- 
ce, raucedine di voce e calor di gola. La tem- 
peratura del corpo, per una straordinaria ecce- 
zione, ammonta al di là del grado di salute più 
ancor che nel tifo, giacchè segna i gradi 108, 
109, 110, e 112. F. 

Durante questo stadio la perfusione fredda può 
applicarsi in tutta la possibile estensione e coi 
più utili effetti. Rapidamente si dissipano |’ ef- 
florescenze della cute, e l’ ulcerazione della go- 
la, ed interamente prevengonsi 1 sintomi secon- 
darj che sono cotanto pericolosi » . 

Le ripetute affusioni fredde contribuiscono mi- 
rabilmente a sedare il dolore nell’ accesso della 
gotta, come fu verificato in questi ultimi tempi sin- 
solarmente da Hombersg , Floyer e Pietschen ; e 
ad allontanare le vertigini, e I’ apoplessia stessa, 
non meno che a vincere le ‘ostinate costipazio- 
ni del ventre. Noi sappiamo inoltre per espe- 
rienza che questo adoperato convenientemente 
ha spesso diminuita e sanata ancora l’ universal 
debolezza del corpo fosse questa originaria o il 
prodotto di cagioni debilitanti: ci serva d’ esem- 
pio per il primo caso la rachitide per correg- 
cer la quale ognun sa quanto giovi questo ri- 
medio nelle prime epoche della vita; e per il 
secondo la spossatezza venerea che sì facilmen- 
te conduce alla tabe dorsale, nella qual circo- 
stanza ebbe giustamente per fautore il non mai 
a bastanza lodato Tissot; così nelle accidentali de- 
bolezze per questa cagione io non viddi mai più 
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pronto rimedio di uno stillicidio di acqua Pia. 
da lungo la spina sostenuto soltanto per pochi 
minuti, e ripetuto per più o meno tempo se- 
condo che il bisogno lo richiedeva . 

Per prevenire in fine tutti quelli sconcerti di 
superficie che riconoscon per causa una morbo- 
sa sensibilità del sistema nervoso, per cui tanto 
si altera dalle più leggiere vicende dell’ atmosfe- 
ra, utilissimi riesciranno i bagni freddi. 

Che direm noi del tetano malattia crudele 
che spesso elude la forza dei più accreditati ri- 
med) ? Io nulla potrei assicurare per propria espe- 
rienza, ma non debbo omettere che Currie ri- 
porta due casi in cui sotto l’uso del bagno fred- 
do , unito a delle dosi fortissime di oppio e di 
vino , si videro affatto scomparire i terribili sin- 
tomi che l’ accompagnavano. Si dovrà forse 
ascrivere al bagno freddo una sì prodigiosa gua» 
rigione, oppure all’ oppio ed alla generosa quan- 
tità del vino che fu amministrato a tal’ infermi ? 

Ma siccome io dovrò ritornare su questo ar- 
comento nel prossimo capitolo allorchè farò men- 
zione dei bagni di mare, così rimando volen- 
.tieri il lettore a quanto verrà da me notato in 
appresso dietro le osservazioni di Bucan, ed a 
quanto sì riscontra nella citata opera del Dot- 
tor Giannini la più compiuta che sia mai 
comparsa su questa interessantissima parte di 
Medicina . 


CAPITOLO X. 
Dei Bagni di Mare. 


S nuovo non è il trovar raccomandata l’acqua 
marina sì all’interno che all’ esterno, onde pre- 
venire, o curare alcune malattie del corpo uma- 
no, è però affatto nuovo il vederne cotanto di- 
latato .l' uso ai nostri giorni. Le qualità dissec- 
canti, astringenti, e detersive di quest’ acqua 
già riconosciute da Galeno, da Plinio, da Ae- 
‘zio, e da Paolo Egineta ne limitarono per lun- 
go tempo l amministrazione in quelle circostan- 
ze soltanto nelle quali fosse duopo di deterge- 
re, e di dare una maggior consistenza alle par- 
ti solide; o allorchè fu creduto opportuno di 
suscitare una fortissima impressione sul sistema 
nervoso gettando entro i vortici del mare colo- 
ro cui avvenne l'infortunio di essere attaccati 
dal contagio del can rabbioso. Niuno però pri- 
ma degl Inglesi aveva immaginato di estender 
così generalmente l’uso di un tal rimedio, come 
chiaro lo attestano 1 grandiosi stabilimenti ese- 
gua per questo scopo a Margate, e nell’ Isola 

i Thanet. 

Inerendo pertanto al mio disegno di esporre in 
questo Saggio quanto avvi di più rimarchevole 
a notarsi sui diversi bagni, io non posso qui 
omettere di trattenermi alcun poco sui vantag- 
gi dell’ acqua marina applicata alle parti ester- 
ne. E siccome non mi è dato ricorrere alla pro- 
pria esperienza, essendo io privo di un suffi- 
ciente numero di osservazioni, così ho creduto 


dovermi interamente riportare all’ opera dba 
can (pratical observations concerning sea-ba- 
thing ec.) perchè compilata dietro le vedute 
di Darwin e di Currie, e su quanto ha egli 
potuto notare per il corso di sedici anni sopra 
se stesso non meno che sull’immensa copia di 
bagnanti che frequenta nell’ estate le coste dell’ 
Inghilterra . 

Per il che, a maggior comodo ed utilità de’ 
miei lettori, io riprodurrò in questo luogo il 
compendio dell’opera stessa di Bucan già pubbli- 
cato nella Bibliot. Britannic. e che fu così esat- 
tamente trasportato nel nostro idioma dal chia- 
riss. Profess. Sig. Morelli. Ecco quali sono le 
idee del D. Bucan. 

Arr. I. Osservazioni gen. sul bagno freddo . 
L'autunno è la stagione che in questo paese si 
riguarda come la più conveniente per fare i ba- 
eni di mare. Il calore accumulato sulla terra 
durante l’ estate riscalda l’ acqua vicino alla 
spiaggia la quale per tal ragione si trova più 
calda qualche settimana dopo il solstizio, che 
avanti quest’ epoca nella stessa distanza di tem- 
po. Secondo M.' Kirwan la temperatura me- 
dia, e ordinaria dell’ ammosfera nei nostri climi 
ascende nel mese di Agosto a circa 65 gradi 
del Termometro di Fahrenheit (14, 66 R.). 
Quella del mare non è giammai sotto ai 60 
gradi (12, 44 R.) in questa stagione. Non 
vi ha dunque in quel tempo che una piccola 
differenza di temperatura tra l’acqua del mare, 
e l’ammosfera; ciò che non impedisce, che osser- 
vata la differenza della densità dei due mezzi, 
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l° acqua del mare non ci'sembri incomparabilmen- 
te più fredda che l’aria che ci circonda . 

. Allorchè vi s immerge il corpo si sente nel mo- 
mento un confuso misto di sensazioni ingrate, piut- 
tosto che piacevoli, ciò che dicesi l'urto. Dopo che 
‘si è un pocoriavuti, oltre la generale impressione 
del freddo, si distingue una sensazione di com- 
pressione, e di stringimento al petto che rende la 
respirazione anelante e convulsiva, accompagna- 
ta dalla palpitazione più o meno forte del cuore. 
La durata, e l'intensità di questi sintomi variano 
a seconda dei temperamenti diversi, e diminui- 
scono generalmente per mezzo dell’abitudine a tal 
segno, che allorquando non si è bene avvezzi all’ 
acqua , non si risente più alcuno di tali sconcerti , 
come sl osserva in coloro che servono di guida 
al bagnanti che possono tuffarsi nel mare, e re- 
starvi per più ore senza risentirne il minimo inco- 
modo. — Si attribuisce questa difficoltà della re- 
spirazione che si prova per l'immersione nel ba- 
eno freddo al peso dell’acqua, la quale compri- 
mendo la cassa del petto, ne impedisce la sua di- 
‘Tatazione. Ma questo è un errore , poichè i bagni di 
acqua piovana producono lo stesso effetto, e quei 
tiepidi non ne producon veruno. La vera causa di 
un tal fenomeno sembra ritrovarsi nella simpatia 
che esiste tra 1 vasi polmonari, e quelli della cute; 
assuefatti ad essere sempre al contatto con un mez- 
zo della stessa temperatura, e per conseguenza a 
dilatarsi , e restringersi simultaneamente , lo fan- 
no poscia per abitudine, e quindi è che dal mo- 
mento che una causa esterna , come sareb- 
be il contatto di un corpo freddo, obbliga i vasi 
cutanei a coartarsi, e vi rallenta la circolazione , 


la stessa contrazione , e lo stesso ritardo nel corso 
del sangue segue nei polmoni, quantunque non 
siano direttamente sottomessi alla causa medesi- 
ma (1); la respirazione diviene un poco inceppa- 
ta, il diaframma si contrae, onde rendere più 
grande la capacità del petto , ma essendo inutili 
tali suoi sforzi, ne accade che i movimenti di que- 


sto muscolo divengono irregolari, e convulsivi . 


Sembra ancora che il diaframma sia direttamen- 
te irritato dalla sensazione del freddo, poichè la 
respirazione è assai più penosa, e turbata (e que- 
sto sintoma dura per lungo tempo ) allorchè inve- 


ce di tuffarsi nell'acqua fino al collo , si tiene sco- 


perta la parte superiore del corpo, e non si lascia 
arrivare l’acqua che fino allo scrobicolo del cuo- 
re, cioè a quel punto ove il diaframma ha la sua 
inserzione . 

Passato qualche minuto di riposo nel bagno, 
cessa la sensazione del freddo, ed il corpo sembra 
riprendere il suo ordinario calore; ciò accade cer- 
tamente per l'effetto della reazione occasionata 


(a) Si crede generalmente che il sangue sia come respinto per l'im 
pressione istantanea, ed esterna del freddo dalia superficie ai pol- 
moni, e che per un tal motivo i bagni freddi siano assai pericolosi 
nelle persone soggette all’emottisi. Il nostro Autore considera questa 
opinione come falsa. Non avvi forse, dic’ egli, un miglior rimedio 
per l’emoraggie della pronta applicazione esterna del freddo su qual- 
che parte del corpo , e probabilmente l'immersione di tutta quanta la 
macchina nell’ acqua fredda, produrrebbe lo stesso effetto. Io non so 
peraltro fino a qual segno possa esser fondata questa congettura. Ho 
veduta una Dama attaccata da lungo tempo da tosse, oppressione dî 
petto , da spurgo sanguigno, e da tutti infine quei sintomi che fan= 
no sospettare la tise, guarire perfettamente e stabilmente da tutti gli 
enumerati incomodi per mezzo dei bagni nel Rodano continuati per 
tutti i giorni della bella stagione, e non fu già il mio consiglio, ma 
bensì il suo istinto che l’ indusse a tentare un tal rimedio, giacchè 
io non avrei azzardato prescriverglielo. Ma il caso ebbe un esito trop= 
po felice per non farmi sospettare dell’esagerazione intorno al timorey 
che ta maggior parte dei medici ne avrebbe in simili casi. € Odzer.) 
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dall’ energia del principio vitale , poichè un corpo 
inanimato si raffredderebbe sempre maggiormente 
fino che non fosse ridotto alla temperatura del mez- 
zo ambiente. Ma questa forza di reazione è limitàa- 
ta; mentre se l immersione si prolunghi , ritorna 
la sensazione del freddo, la pelle si contrae, e me- 
diante la resistenza che oppongono ad una tal 
contrazione i bulbi dei peli, essa prende quell 
aspetto ruvido, e disuguale che è stato detto pel- 
le di pollo; la temperatura del corpo, misurata 
con un termometro introdotto nella cavità della 
bocca, diminuisce gradatamente , sebbene in una 
maniera irregolare ; finalmente se l'immersione si 
continuasse ancora , si esaurirebbe il principio vi- 
tale, e presto, o tardi.la morte ne sarebbe la con- 
seguenza.. 

Gli effetti dell’immersione sul polso, non so- 
no costantemente li stessi. Il Dott. Currie ha os- 
servato che si faceva più tardo di 10 a 15 bat- 
tute per minuto; altri hanno veduto che si acce- 
lera, e questo fenomeno mi è sembrato accadere 
nel primo momento dell’immersione in tutti quei 
soggetti sui quali ho potuto fare delle osserva- 
zioni di simil sorte; nell’ estate del 1800 ne ho 
fatte un gran numero sopra di me medesimo , e 
ne ho ottenuto sempre un uguale risultato ; nel 
tempo che stava nel bagno, non poteva sentire il 
moto dell’ arteria del mio braccio, ma il cuore da- 
va più di cento, e talvolta anche 120 battute in 
un minuto; dopo esser rimasto un'ora nell’ acqua 
alla temperatura di 60 gradi il polso si mantene- 
va tuttora frequente , quantunque fosse evidente- 
mente più debole sulla fine, e quando principiava 
a provare dei brividi. In un’ altra persona sulla 
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quale ebbi luogo di ripetere questa esperienza, il 
polso, quantunque peraltro accelerato, dopo pas- 
sata un'ora nell'acqua, divenne più tardo che 
non lo era prima del bagno. Ma in qualunque ca- 
so 0 il polso si acceleri, o divenga più lento per 
l'immersione , il fatto si è che un'ora dopo il ba- 
gno ritorna ordinariamente al suo stato naturale. 

Nel sortire dall’ acqua, per quel momento che 
si resta esposti all'aria, si provano comunemente 
dei brividi, ed una sensazione di freddo maggiore 
che nella stessa acqua, quantunque l’aria sia assai 
più calda, e molto meno densa. Ciò accade per 
l'effetto della evaporazione, la quale come è no- 
to, assorbe sempre una buona porzione di calori- 
c0; 1 brividi poi sono una specie di movimento con- 
vulsivo cagionato dalla debolezza, e dall’intiriz- 
zamento che produce il freddo; perciò le persone 
di una forte, e vigorosa costituzione risentono me- 
no tali incomodi di quelle di un temperamento 
debole, e delicato. Dopo essersi rivestiti nel sor- 
tire dal bagno , si prova al contrario un senso di 
calore che si estende a tutto il corpo. Una tal 
sensazione non dipende da un effettivo cangiamen- 
to di temperatura, ma sembra appartenere ‘a quel- 
la legge generale della nostra economia, per cui 
siamo semprepiù sensibili al nuovo stimolo di una 
impressione sospesa per qualche tempo , che sot- 
to lo stimolo di una simile impressione che sia 
continovata . Per tal ragione la molta luce ci col- 
pisce più vivamente , e ci si rende dolorosa , espo- 
nendovisi dopo essere stati per del tempo all’oscu- 
ro , 0 per servirsi, di un esempio analogo a quello 
del bagno, accade lo stesso nel passeggiare in cam-. 
pagna nel grande inverno , se si prova del freddo 
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alle mani quantunque difese dai guanti, basta so- 
lo in tal caso levarsegli per qualche momento e 
poi rimetterseli, per provare nell’istante una sen- 
sazione di calore in tali parti di cui per l’avanti 
erano prive. In qualunque maniera ciò accada, 
allorquando dopo il bagno non sopraggiunge lo 
sviluppo del calore, è segno che l'acqua o era 
troppo fredda, o che l'immersione è stata prolun- 
sata di troppo, o finalmente che la costituzione 
del malato è troppo debole , affinchè si effettui la 
reazione ; in tal caso conviene o rinunziare ai ba- 
eni, 0 farli nell’acqua sufficientemente calda, on- 
de la sensazione del freddo possa essere seguita 
dalla reazione, e quindi dal calore , poichè non si 
deve giammai perder di vista che una tal reazio- 
ne è assolutamente necessaria affinchè il bagno 
freddo produca sul fisico i desiderati effetti, che 
sono quelli di ridonare della forza al corpo, e di 
renderlo meno soggetto a risentire gl’ incomodi dei 
cangiamenti subitanei della temperatura . 
È noto a tutti che le affezioni catarrali, e reu- 
‘matiche sì comuni in Inghilterra, sono principal- 
mente cagionate da ciò che chiamasi colpo. di 
freddo , cioè dal passaggio di un luogo caldo. in 
uno meno riscaldato . Le differenze di temperatu- 
ra le più ordinarie nell’ aria di questo paese, se- 
condo le osservazioni di M. Kirwan, sono molto 
maggiori nella primavera e nell’ autunno, che 
nell’ estate, e nell'inverno. In tal guisa. accade 
che le malattie della primavera , e dell’ autunno, 
che possono considerarsi come un effetto del fred- 
do, sono le più frequenti, poichè non è cià il fred- 
do assoluto che le produce, ma bensì il freddo 
relativo. Importa molto dunque di aumentare i 
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gradi della temperatura che possiamo sopportare 
senza incomodo . Ora , l'abitudine ha una grandis- 
sima influenza sulla nostra sensibilità per questa 
parte; proviamo infatti un senso di freddo in quel- 
le parti del nostro corpo che tenghiamo abitual 
‘mente coperte , allorchè le tocchiamo con le ma- 
ni, quantunque non abbiamo freddo ad esse, men- 
tre l'abitudine di tenerle continuamente esposte 
‘all’ aria ha molto diminuita la loro sensibilità. Nel. 
Ta stessa maniera , allorchè ci siamo assuefatti ad 
una temperatura sempre uniforme, ed uguale , ci 
accorgiamo dei più piccoli cangiamenti; al contra- 
rio poi, allorquando le circostanze ci costringono 
a disprezzare abitualmente l’intemperie delle sta- 
gioni, divenghiamo incomparabilmente meno sen- 
sibili alle variazioni della temperatura. Il villano 
che va, e viene in tutti i tempi; il marinaro che 
continuamente è esposto all’impeto dei venti, e 
delle tempeste, sono meno soggetti ai reumatismi 
del ricco lussurioso che non passeggia che su dei 
pavimenti ricoperti dai tappeti, e che in un palaz- 
zo ben chiuso da doppie serrature, riscaldato per 
mezzo delle stufe, e di tubi ripieni di calore , di- 
feso con mezzi i più ingegnosi dell’ arte dall’acces- 
so dell’aria esterna, cerca di mettersi al coperto 
dalla di lei influenza. Ma tutte le di lui precauzio- 
ni per altro non bastano ad impedire che di tem- 
po in tempo egli non sia esposto a un cangiamento 
di temperatura , a cui lo rende ancor più sensibi- 
le la stessa abitudine dei mezzi destinati a preser- 
varlo. Frattanto il principale vantaggio che si ri- 
trae dall’ uso abituale dei bagni freddi, si è quel 
Jo di minorare estremamente una tale sensibilità , 
di assuefare il corpo graduatamente a tutte le sor- 
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te di a e di procurare per questa par- 
te ai ricchi i vantaggi di pei disagiata, e fa- 
ticosa , senza privarli dei piaceri del lusso. Per tal 
motivo coloro che si bagnano nel mare nell’ au- 
tunno si osservano generalmente meno soggetti 
nell’ inverno seguente ai reumatismi, ed ai dolo- 
ri; questa è una osservazione che ho avuto delle 
frequenti occasioni di ripetere non solo sopra di 
me stesso, ma ancora sopra molte altre persone . 
Se si rifletta sulla incertezza del nostro clima , sul- 
le continue variazioni di temperatura a cui sono 
esposti li abitanti di quest’ isola, siamo quasi por- 
tati a credere che sia piuttosto una specie di istin- 
to naturale, che il raziocinio, l'evidenza, o la mo- 
da che inspira a questo popolo, in preferenza di 
qualunque altro dell’ Europa, il desiderio, ed il 
bisogno di assuefarsi mediante i bagni di mare, e 
di quei freddi, a tutti i gradi di temperatura, e 
di premunirsi per tal mezzo dai tristi effetti della 
impedita traspirazione . 
Avvi ancora un'altra precauzione, che non si 
cessa di raccomandare a tal fine a tutti quelli che 
hanno la più piccola disposizione alle artritidi , al- 
le infreddature , o all’etisìa, che consiste di porta- 
re continuamente della flanella sulla carne. Que- 
sta è senza dubbio in certe circostanze una buona 
‘precauzione, ma per l’ordinario porta seco degl’ 
inconvenienti. Ciò merita di essere spiegato più 
estesamente . Si ha tutto il fondamento di credere 
che la sorgente del calore animale sia nei polmo- 
ni, e che la pelle sia l’ organo destinato principal- 
mente a mantenerlo nei giusti limiti per mezzo 
della traspirazione. Allorchè per una causa qua- 
lunque, si accelera la circolazione , passa una mag- 
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gror quantità di sangue per i polmoni in un dato 
tempo, e vi accade per conseguenza un maggiore 
sviluppo di calorico : ma siccome nel ‘tempo stesso 
una maggior quantità di sangue traversa parimen- 
te i vasi della superficie del corpo, la traspirazio- 
ne viene ad aumentarsi, ed il calorico sovrabbon- 
dante è assorbito dalla evaporazione che è la con- 
seguenza dell’ aumentata traspirazione. Per tal ra- 
gione accade che nell’ inverno ugualmente che 
nell’ estate, nei paesi più freddi, come nei più cal- 
di della terra, il calore animale si mantiene sem- 
pre allo stesso grado. Se l'umore traspirabile si 
evapora , cioè se l’aria lo discioglie a misura che 
si produce, si forma allora l’ insensibile traspira- 
zione, la quale sorte dal corpo sotto tal natura or- 
dinariamente allorchè l’ aria è asciutta, e calda; 
ma se l'atmosfera si trova impregnata di molecole 
aquee , 0 se l'umore traspirabile è stato aumenta- 
to mediante qualche esercizio violento, o per qua- 
lunque altra causa capace di accelerare la circola- 
zione in ùna proporzione molto maggiore di quel- 
lo che l’aria possa disciogliere , allora questo umore 
si rende visibile sulla pelle, sotto la forma di li- 
quide goccie, e prende il nome di sudore. Lo stes- 
so accade parimente se il corpo sia tuttoquanto co- 
perto , e difeso dal contatto dell’ aria da degli abi- 
ti che siano cattivi conduttori di calorico 1 quali 
lo concentrino sulla pelle. La traspirazione si con- 
verte in tal circostanza in sudore, mentre non tro- 
va alla superficie del corpo il suo dissolvente natu- 
rale , cioè l’aria ambiente. Ma si concluderebbe a 
torto in tutte le circostanze dall’ abbondanza del 
sudore, di quella della traspirazione . La presenza 
del sudore prova semplicemente che l umore 
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traspirabile non è tutto evaporato, e questo effet- 
to può essere prodotto da delle circostanze le qua- 
li, senza aumentare la secrezione di un tal’umo- 
re, impediscano solamente, disturbino , o minorino 
questa evaporazione. Ora, non è già indifferente 
che la traspirazione si compia sotto una di queste 
due forme, piuttosto che nell’ altra. L'esperienza 
ha dimostrato che la insensibile traspirazione, al- 
lorchè è abbondante , libera, e regolare , è gene- 
ralmente un’ indizio di forza, e di un buono stato 
di salute, mentre al contrario il sudore continuato 
per lungo tempo, e sovente ripetuto , debilita , 
ed infiacchisce la macchina (1). Così vediamo le 


(1) A che può mai attribuirsi questa debolezza che accompagna or 
dinariamente il sudore, e che sembra esserne un effetto nelle persone 
che ne hanno già contratta 1’ abitudine? Ciò non deve ripetersi dallo 
spossamento che procura naturalmente un’ abbondante evacuazione ; 
poichè per lo meno è egualmente considerabile il peso dell’ insensi- 
bile traspirazione non accompagnata da sudori, traspirazione, che è 
comunemente un indizio, e forse una causa di forza, e di vigore. Mi 
sarebb’ egli permesso di azzardare quivi una congettura , che è stata a 
quello che sembrami poco fino a qui considerata? Il Dott. Crawford 
ha collocato due consiglj sotto due diversi recipienti ripieni d’ aria, 
l'uno alla temperatura presso a poco dell’ animale, e l’altro a quella 
dell’ ammosfera in tempo freddo. Egli ha trovato che il primo vi- 
ziava l’aria incomparabilmente meno del secondo . Deriva ciò dal ca- 
lore dell'animale, il quale non dissipandosi così presto , esso non‘ha 
bisogno di decomporre una gran quantità di ossigeno. Lo stesso deve 
accadare alle persone che vivono abitualmente in un’aria calda, e a 
quelle che per l’uso continuo della fanella minoranp moltissimo la 
dissipazione del proprio calore. Tanto le une, che le altre devono de- 
comporre una quantità molto minore di ossigeno per mezzo della re- 
spirazione , di quegl’individui che vivono continuamente in un clima 
Seddo, o che lasciano tutta la libertà alla traspirazione insensibile, 
all’ evaporazione che n'è la conseguenza, ed al potere frigorifico che 
n'è il resultato. Deriverebbe dunque da una ossigenazione meno com- 
pleta del sangue , piuttosto che dagli effetti diretti del calore che si ren- 
de debole, e molle la costituzione dei popoli del mezzogiorno, in pa- 
ragone di quella dei popoli settentrionali ? Io potrei citare, per con- 
validare una tale ipotesi, parecchie analogie, la di cui considerazione 
non sarebbe affatto inutile, ma mi contento di rimandare per un mo» 


mento i lettori alla 870/, Brit. Se. ed Art. Vol. VI. p. 155. (O.) 
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persone vigorose e atletiche traspirare molto sen- 
za sudare, mentre gl’ infermiccj, e quelli di un 
temperamento delicato sudano abondantemente 
senza che la loro traspirazione si aumenti . 
Premesso tutto questo, vediamo adesso quali 
possono essere li effetti della lana sulla pelle. Pri- 
mieramente, essendo essa un cattivo conduttore , 
impedisce la troppo pronta dissipazione del calore 
animale. Mantiene per una tal proprietà alla su- 
perficie del corpo una temperatura uguale, ed 
uniforme, analoga a quella che si prova in un 
clima caldo; e sotto questo punto di vista il di 
lei uso conviene senza dubbio a meraviglia in co- 
loro che sono soggetti a delle malattie di petto, 
ai dolori, a delle costanti affezioni catarrali, tan- 
to più che la lana avendo la proprietà di assorbi- 
re senza inzupparsi, una maggiore porzione di 
umidità del lino, o della canapa, per tal ragione 
la flanella è moltopiù adattata delle tele ordinarie 
per quelle persone che vanno soggette a dei su- 
dori abbondanti, alle quali l’inumidita biancheria 
cagionerebbe facilmente dei co/pi di freddo . Ma 
tali vantaggi non sono realmente effettivi che per 
1 soli infermiccj. Allorchè si gode di una buona sa- 
lute è da temersi che assuefacendosi ad un tal 
uso senza necessità, ci rendiamo per tale inoppor- 
tuna precauzione più suscettibili di essere incomo- 
dati dalle più piccole variazioni dell’ ammosfera, e 
che inoltre il sudore abituale che occasiona lo 
stesso contatto della lana, non divenga una sor- 
sente di debolezza, e di spossamento. I Greci, 
ed i Romani portavano continuamente, per dire il 
vero , delle vesti di lana sulla pelie; ma tali vesti 
non erano però come le nostre, cinte strettamen- 
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te sul corpo; erano larghe, e aperte, onde davano 
un libero accesso all'aria; d’ altronde erano que- 
sti popoli talmente assuefatti ai bagni caldi, e fred- 
di, ed a tutte le specie di-temperatura , che Ì’ uso 
della lana invece della tela di lino non gli reca- 
va alcuno sconcerto ; non è però lo stesso presso di 
noi. Quest’ uso, per disgrazia troppo accreditato 
in Inghilterra, è certamente pernicioso alle perso- 
ne giovani, forti, e robuste. Egli tende a render- 
le viemaggiormente suscettibili delle affezioni a 
cui non ci espone che di troppo l’incostanza del 
nostro clima. Io ne ho veduti almeno parecchj 
esemp) ; ho osservato un gran numero di malati 
che hanno sofferto un tale inconveniente ; e ne ho 
veduti alcuni altri, che senza dubitarne, ne erano 
rimasti. evidentemente molto indeboliti; nè io so- 
no il solo medico che abbia fatta tale osservazio- 
ne. Il Dott. Trozter, il quale occupando da mol- 
ù anni il posto di primo medico della flotta , ha 
avuto più di qualunque altro una grande espe- 
rienza degli effetti che può produrre un rapido 
cangiamento di temperatura sul corpo umano , 
e dei mezzi più efficaci per garantirsene , dichia- 
ra espressamente che dopo avere fatto un lun- 
co uso della flanella sulla pelle in conseguenza 
di una malattia che aveva acquistata nell’ In- 
die Occidentali, si era trovato assai più sogget- 
to al reumatismi, ond’era stato costretto di ri- 
nunziare ad un tal costume, per sostituire ad 
esso quello di lavare ogni giorno tutto il suo 
corpo coll’ acqua fredda; ed oggi egli raccoman- 
da una tal pratica a tutti. coloro che hanno a 
cuore di preservarsi dai tristi effetti del freddo; 
e tutti quelli, egli soggiunge inoltre, che saran- 
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no abbastanza coraggiosi, e perseveranti nel ba- 
onarsi tutte le mattine per qualche tempo con- 
tinovato , troveranno ben presto delle buone ra- 
gioni di proseguire un tal costume per tutto il 
tempo della loro vita. Egli è senza dubbio con- 
venientissimo per gli uomini di mantenersi più 
che loro è possibile in una temperatura uguale, 
ed uniforme, e quindi è che l’ abituale contatto 
della flanella si rende necessario, ed io sono il 
primo a raccomandarglielo, purchè essi abbiano 
per altro la cura di mutare, ogni giorno il lo- 
ro gilet, e di lavare frequentemente tutto quan- 
to il loro corpo; ma allorquando si vede dive- 
nire questa moda generale, e la metà dei no- 
stri giovani d' oggi giorno portare costantemente 
nel fiore della loro età un gilet di flanella sulla 
pelle, non si può fare a meno di non compian- 
gere la futura degenerazione di quello spirito 
maschio , e vigoroso che caratterizzava in passa- 
to la nostra nazione. Eh! lasciamo pure ai ma- 
lati quest’ ultima risorsa, ai vecchj cui per la 
lunga età principia a ghiacciarsi il sangue nelle 
vene, questa estrema consolazione ; e la nostra 
gioventù contragga delle abitudini meno effemi- 
nate, e si rammenti quel savio precetto di Cel- 
so cavendum ne in secunda  valetudine , adyer- 
sae praesidia consumantur . 

Indipendentemente dai bagni freddi avvi un 
altro uso molto giovevole, quello cioè delle fre- 
gagioni con un setolino (f'eshbrush). Ho vedu- 
to molte persone la di cui pelle era ruvida, 
scabrosa , ripiena continuamente di bolle , gua- 
rirsi da per se stesse con questo mezzo, e riacqui- 
stare una pelle molle, e delicata con un nota- 
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bile miglioramento della loro salute. E siccome 
quest’ uso favorisce d'altronde moltissimo la rea- 
zione che deve seguire costantemente i bagni 
di mare, non si può raccomandare a suflicienza 
ai bagnanti di non trascurarlo dopo ciascuna 1m- 
mersione. — Li antichi avevano il costume di 
farsi fare delle fregagioni per tutto il corpo con 
degli olj odorosi dopo sortiti dal bagno. Lord 
Bacone nella sua Istoria delia vita, e della mor- 
te sì duole della perdita di un tal uso. Egli è 
di parere che contribuirebbe al mantenimento 
della sanità, ed a prolungare la vita diminuen- 
do la traspirazione. Che le frizioni con le sostan- 
ze oleose siano salutari, me ne persuado facil- 
mente, ma la mia propria esperienza m'insegna 
che esse non diminuiscono la traspirazione, e ne 
‘è una riprova l’uso che se ne fà nell’ Egitto per 
la cura della peste, eccitando degli abbondanti 
sudori.. Mi è sembrato che se esse non aumen- 
tano il calore del corpo, diminuiscono almeno 
di assai la sensibilità all’ azione del freddo, e 
perciò potrebbero forse essere utili alle persone 
di un delicato temperamento, diminuendo la co- 
piosa evaporazione che producono in esse i ven- 
ti dell'est. Ma io non ho dei fatti sufficienti 
onde raccomandare con sicurezza un tal uso . 

Oltre ai buoni effetti che producono i bagni 
.di mare, e quei freddi, è probabile che la sal- 
sedine del mare contribuisca di assai al loro po- 
tere tonico, e corroborante. Il Dottor Currie 
aveva di già osservato che quelle persone che 
fanno i bagni di mare, conservano per un tem- 
po più lungo il loro colorito, e la vivacità dei 
loro occhi, e che la reazione che succede all’ 
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immersione è più forte in esse, che in coloro 
che si bagnano nell’acqua dolce alla stessa tem- 
peratura; e tutti i marinari asseriscono che è 
incomparabilmente meno pericoloso l’ infracidarsi 
coll’ acqua salata, che con la dolce. Le stesse 
persone .di un temperamento il più delicato pro- 
vano in questo paese la medesima differenza, e 
più difficilmente infreddano quando hanno bagna- 
ti i piedi, o il restante del corpo con l acqua 
marina, che con quella piovana. Sono noti an- 
cora i vantaggiosi effetti che provò il Capita- 
no Bligh nel suo infelice viaggio a traverso del 
mare Pacifico in un. piccol battello scoperto 
facendo uso dell’ acqua salata per preservarsi 
dalle cattive conseguenze della pioggia (*). Ogni 
volta che le sue genti erano state infracidate 
da una burrasca, raccomandava loro di spo- 
gliarsi, e di tuffare le loro vesti nel mare, e di 
rimettersele dopo averle bene spremute. — 
Noi n° eravamo, dic egli, meravigliosamente ri- 
storati; si provava quasi lo stesso che se ci fos- 
semo rivestiti con degli abiti bene asciutti — . 
Forse questa differenza deriva fino ad un certo 
segno dalla proprietà che ha l’acqua salata di 
essere meno suscettibile di evaporazione di quel- 
la dolce; ma si può pensare ancora che le par- 
ticelle saline (le quali restano in contatto della 
pelle, non essendo assorbite, mentre anche do- 
po molti giorni si sente un’ impressione salsa 
sulla lingua se si applichi sul corpo di un in- 
dividuo che siasi bagnato in mare ) ne sono la 
causa principale per l irritazione che produco: 


€) Vegg. la Bibl. Britt. Sc. e Art. Vol. II. pag. 241 
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no su tutta la superficie della macchina , irrita- 
zione leggiera, e moderata che non può: dare 
che del tuono a tutto il corpo. 

In qualunque maniera però accada il fenome- 
no, certo è che i bagni di mare prudente- 
mente amministrati, rinvigoriscono , e corrobo- 
rano i deboli, ravvivano il colore dei pallidi , 
e risvegliano P irritabilità negl’ individui spossa- 
ti di forze. Non si può fare a meno di non re- 
starne convinti vedendo degl’invalidi smorti, e 
‘magri ricuperarvi in poche settimane il vigore, 
‘e la salute a segno di cangiare perfino intiera- 
mente di aspetto . 

Art. IL Deltempo il più conveniente per fare 
i bagni. Avvi un’ opinione sparsa generalmente 
fra tutti che il tempo più opportuno di bagnarsi 
è quello avanti il pranzo, e la mattina presto; in- 
fatti sarebbe senza dubbio un’ imprudenza il fare 1 
bagni con lo stomaco carico di cibo. Affinchè la 
digestione si compia bene avvi di bisogno di un ca- 
lore uguale, ed uniforme, e richiedesi tutta l'ener- 
gia del prineipio vitale: quindi è che la reazione 
sempre necessaria per il buono effetto dei bagni, 
non può aver luogo in tal momento senza appor- 
tare dei gravi sconcerti a questa funzione . Per tal 
motivo si osserva ordinariamente che le persone 
le quali si bagnano subito dopo il pranzo, prova- 
no dei gonfiamenti, dei flati, un senso di peso sul- 
lo stomaco, ed altri sintomi di dispessìa . E anco- 
ra una cosa molto buona l’alzarsi dal letto a buon 
ora. Quanto più il sonno è prolungato al di là 
della sua durata naturale e necessaria, tantopiù 
il corpo si debilita, ed intorpidisce. Ma gl indivi- 
dui di una delicata costituzione sono comunemen- 
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te troppo sconcertati dal fresco della mattina, e 
dalla temperatura troppo fredda dell’ acqua a tal 
ora, onde possa la reazione effettuarsi come con- 
viene, mentre senza di essa il bagno freddo è sem- 
pre nocivo . Ecco perchè a mio credere tali sog- 
getti farebbero meglio, allorchè si risvegliano dal 
sonno , di contentarsi di fare una passeggiata all’ 
aria aperta prima della colazione, senza peral- 
tro prolungare un tal esercizio fino a stancarsi, 
e di non fare il bagno che qualche ora dopo aver 
Pe cibo, e quindi ripetere ancora una picco- 
a passeggiata prima dello stesso bagno , affine 
di non entrare nell’ acqua col più piccolo senso 
di freddo. 

Le persone forti e robuste che si bagnano 
per piacere, e non per motivi di salute possono 
fare il bagno senza inconveniente alcuno o avan- 
ti, o dopo la passeggiata, ed in qualunque ora, 
purchè non si tema che una qualche causa debili- 
tante abbia talvolta agito a non dubitarne, sopra 
di esse, e non siano molestate da uno stomaco 
troppo carico di cibo. Peraltro i soggetti infer- 
micci faranno ottimamente ad aspettare a fare 1 
bagni in quella stagione in cui l'acqua è più 
riscaldata, cioè nel mese di Giugno, e di Ago- 
sto, nei quali mesi il D. G. Hunter ha trovato 
ascendere la temperatura media del mare sulle 
nostre coste a 63 gradi (13, 7 di R.), quan- 
tunque qualche volta s' inalzi ancora a 71 gra- 
di (17, 3 di R.): all'avvicinarsi però della 
pioggia, e delle burrasche ella scende non po- 
co. La scelta del momento per bagnarsi dovrà 
essere parimente fino ad un certo punto deter- 
minato dall’ora dell’ alta marea; poiché, quan. 
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tunque col soccorso di una macchina sl possino 
fare i bagni a tutte lore del giorno , il miglior 
tempo però è nell’ alta marea, in cui l'acqua 
«del mare è più calda, quando essa accade dal 
mezzo giorno fino alle ore pomeridiane. L' are- 
na del lido, che la bassa marea ha lasciata espo- 
sta al sole per il corso intiero della mattinata, 
mediante i raggi di quell’astro si riscalda a se- 
eno d’inalzare la temperatura dell'acqua che 
l’invade nel tempo del flusso , di 10 a 12 gr. 
del termometro di Fahrenheit. Ma ciò non ha 
luogo che nei giorni sereni, e tranquilli, poi- 
chè venendo agitata l’acqua dalle tempeste, quel- 
la del fondo del mare si mescola con quella del- 
la superficie, e rende così eguale la loro tem- 
peratura. Il momento dunque più favorevole per 
bagnarsi è a mezzo giorno, specialmente quando è 
bel tempo, e che accade in quest’ ora l'alta marea. 

Nei tempi addietro era di moda il bagnarsi la 
sera, e questo è il momento scelto da quei gio- 
vani che si bagnano per puro piacere. Il ba- 
gno fatto di sera procura ordinariamente un son- 
no tranquillo (1). Ma la scelta di questo tem- 
po non reca vantaggio altro che a coloro che 
sono assuefatti a cibarsi sobriamente di buon'ora, 
che non sono indeboliti dalle fatiche del giorno, 
o che sudano difficilmente. Quindi è che sareb- 
be un’imprudenza ben grande il bagnarsi la sera 
per coloro che pranzano tardi, ed imbandisco- 
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(1) Una tal proprietà del bagno freddo fatto Ia sera non era sfuggi- 
ta agli antichi come lo dimostra quel verso d’ Orazio . 
MD AT ca RR ta da ter uncii 
Transnato Tiberim somno quibus est opus alto . 
D'onde rilevasi, ancora che essi avevano il costume di farsi ungere 
coll’ olio avanti il bagno. 
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no una tavola sontuosa ; che sono stanchi , e spos- 
sati dagli eserciz) del giorno, e che sono facili 
a sudare nel sonno, poichè il bagno aumenta 
ordinariamente una tale disposizione , ed in tali 
circostanze non può essere che dannoso. | 

Art. II. Della maniera di bagnarsi. Non vi 
è alcuna opinione ceneralmente più radicata, e 
più falsa al tempo stesso che quella che proscri- 
ve l’uso del bagno freddo allorchè uno è riscal- 
dato. Si raccomanda ai bagnanti che sì trova- 
no in tale stato, di aspettare di essere bene raf- 
freddati prima di entrare nell’ acqua ; e questo 
è precisamente il ‘momento in cui il bagno 
può divenire pericolosissimo . Il Dott. Currie 
ha egregiamente provato che tutti gl’ inconve- 
menti che si citano riguardo ai cattivi effetti 
dell’ immersione nell’ acqua fredda dopo esser 
bene riscaldati per un violento esercizio , di- 
penderono non già dal calore antecedente , ma 
dallo stato di debolezza, di languidezza , e di 
spossamento dei bagnanti. In tali casi la sa- 
lutare reazione che deve succedere sempre al 
bagno non può effettuarsi, essendo perduto 
quel vigore, e quella energia che doveva risve- 
gliarla . In generale, ogni volta che la mac- 
china si trova accidentalmente in uno stato in- 
cipiente di debolezza, di spossamento , o di por: 
dita di calorico, conviene che si astenga dall’ac- 
celerarlo coll’ esporsi all’impressione istantanea, 
del freddo. Ma nel momento del maggior ri- 
scaldamento procurato da un moderato eser- 
cizio, e quando il corpo conserva ancora tutto 
il suo vigore, non solamente il bagno freddo 
non può essere nocivo, ma al contrario quello 
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è il momento DIA favorevole per farlo col succes- 
so il più grande. Immediatamente dopo il cor- 
so, la lotta, o gli altri esercizi del corpo, sot- 


un] 
to ai quali s induriva alle fatiche della guerra 


la gioventù romana, si slanciava dal campo di 
Marte nel Tebro per traversarlo una, o due 
volte a nuoto. Nel sortire dalle loro stufe , nelle 
quali il termometro ascende fino a 167 gradi 
(60 di R.) i Russi, ed i Finlandesi si rotolano 
sulla. neve ad una temperatura di 20. o 30. 
gradi sotto il o (1), e lungi che questo pas- 
saggio renda più nociva l impressione del fred- 
do, ne assicura al contrario i buoni effetti (2). 
Non si potrebbe giammai raccomandare “abba- 
stanza ai bagnanti di fare del moto avanti .il 
bagno per acquistare quel grado di calore ca- 
pace di secondare la reazione che deve eftet- 


(1) Ved., la Bibl. Brit. Letter. Vol. XXV. p. 449. 

(2) Ho sperimentato sovente sopra di me stesso, e sopra altre per- 
sone, che quanto più si è riscaldati all’ entrare nell’ acqua fredda, 
tanto più la reaziane è pronta, e perfetta. Lo stesso sudore, purchè 
non provenga da debolezza, e da defatigamento,, non osta per fare il 
bagno; mentre l’acqua non lo sopprime, ma lo converte bensì nell’ 
insensibile traspirazione. Allorquando pertanto uno và a bagnarsi in 
un fiume, il tempo più opportuno è alla metà del giorno; ma è dif- 
ferente quando si fanno i bagni domestici. Secondo me, la miglior 
maniera di fare tali bagni è quella di tenere nella propria camera una 
tinozza piena di acqua fresca, e d’entrarvi ogni mattina appena sve- 
gliati dal sonno, ancorchè si fosse in traspirazione; di sortir. pre- 
sto dal bagno; d’ involgersi in un gran drappo bene asciutto , senza 
perdere tempo ad asciugarsi, e di riporsi al letto finchè non si è 
riacquistato tutto il perduto calore. In tal maniera siamo sicuri che 
l’acqua essendo alla stessa temperatura della camera, non sarà mai 
troppo fredda; che avremo al momento di entrarvi un calore veramen- 
te uguale, ed uniforme; e che sortendone, si troverà nella tempera- 
gura del proprio letto un mezzo efficacissimo per secondare la reazio- 
ne. Aggiungete a tutti questi vantaggi quello di non perdere un mo- 
mento di tempo ; e di potere , volendo, graduare facilmente la tempe- 
ratura dell’ acqua, aggiungendovene della calda ; d’ imitare l’ acqua 
marina sciogliendovi del sale; insomma di variare a piacere il bagno, 
e di farlo regolarmente, sia il tempo buono, o cattivo . (0) 
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tuarsi immediatamente dopo sortiti dall’ acqua, 
ma sempre però con le necessarie precauzioni 
di non defatigarsi di troppo. | 

Un'altra conseguenza di questa teoria si è di 
non spogliarsi che al momento dell’immersione, 
oppure se uno si spoglia, conviene che si ri- 
copra con una veste di flanella che può lascia- 
re all’ istante di tuffarsi nell’ acqua, e riprender- 
la subito che si sorte. Le macchine di cui si 
fa uso per entrare nell’ acqua, non sono prive 
per questa parte d’ inconvenienti. In primo luo- 
0 ordinariamente sono in un numero così scar- 
so, che si è costretti di aspettare il proprio 
turno sulla riva, o in una delle camere dei 
bagni, continuamente umide, ed esposte ad ogni 
qualità di venti: in secondo luogo sono mal ser- 
rate con un semplice canovaccio il quale altro 
non fa che nascondere i bagnanti agli altrui 
sguardi, senza però difenderlì dall’ impressione 
dell’aria; sono finalmente sempre infracidate dalle 
vesti di coloro che si sono già bagnati 1 pri- 
mi. Ecco perchè non si dovrebbe giammai, ser- 
vendosi di tali macchine , trascurare di premu- 
nirsi della veste di flanella di cui parlo, aftine 
di non perdervi il proprio calore, e di riacqui- 
starlo prontamente dopo l'immersione . 

Non vi è bisogno di soggiungere che è un 
grande abuso quello di entrare molte persone in 
wna volta in una di queste macchine, come so- 
gliono fare ordinariamente le donne. Esse hanno 
piàcere di andare al bagno in compagnia, ma 
se ne trovano poi male al loro ritorno; giacchè si 
comprende facilmente che niente è più a pro- 
posito per viziare l’aria di una vettura serrata 
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(come sono appunto tali macchine) che la re- 
spirazione di più persone unite insieme. 

E certamente più sicuro, e più conveniente, 
di rimanere tuffati intieramente nell’ acqua per 
tutto il bagno, che di sortire , e di rituffarsi a. 
riprese. Ho osservato costantemente che tali 
immersioni ripetute più volte di seguito , inde- 
boliscono, ed impediscono la reazione, la quale 
si effettua meglio , e con più certezza dopo una 
dimora di un minuto nell'acqua, che dopo un' 
immersione istantanea. Si può riscontrare nella 
storia interessante che il Dottor Currie ha pub- 
blicata di un naufragio di un vascello Ameri- 
cano (1), che coloro dell'equipaggio che re- 
starono sommersi con tutto il corpo per più ore 
di seguito, soffrirono incomparabilmente meno 
di quelli che erano immersi nell’ acqua sem- 
plicemente per metà . 

S' inculca generalmente ai bagnanti, qualora 
lo possano, di tuffare la testa nell’ acqua  pri- 
ma di qualunque altra parte. Io non se com- 
prendere chi mai abbia potuto concepire l'idea 
di una cosa sì poco naturale . Una persona. 
che non avesse giammai sentito parlare di una 
tale strana maniera di bagnarsi, scenderebbe na- 
turalmente nell’ acqua con i piedi, come pas- 
seggiando, e questa è certamente la migliore 
maniera di entrare nel bagno. Io ho luogo di 
persuadermi che il salto che si deve fare per 
tuffarsi nell’ acqua con la testa, ha cagionato 
sovente dei mali di capo dopo il bagno (2). 

(1) Ved. la Bibl. Britt. Sc. ed Art, Vol. LL p. 456. 


(2) Ho veduto un giovinotto di 14 in 15 anni il quale si era assue- 
fatto di gettarsi nell’acqua in tal guisa, Un giorne, seguitando lo.stes- 
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Ho sentito ben spesso le dame che OR a 
bagnarsi in mare gettar dei gridi, ed ho ve- 
duto mostrare la maggiore ripugnanza contro la 
maniera con cui le guide le trascinavano, o 
le spingevano nell'acqua, non permettendo lo- 
ro di entrarvi con 1 piedi. Tali soggetti, pro- 
babilmente per darsi un’ aria d'importanza, si 
fanno lecito di aumentare in tal guisa il terro- 
re di quelle persone loro affidate; ma in ciò si 
diportano contro il loro dovere , il quale si li- 
mita semplicemente ad invigilare che i bagnan- 
ti non si esponghino a qualche sinistro acciden- 
te nello scendere dalla macchina, e nel rimon- 
tarvi. -- E senza dubbio una buona cosa il tuf- 
fare la testa nell’acqua, ma ciò deve farsi na- 
turalmente , e senza violenza, abbassando il ca- 
po, 0 piegando le ginocchia, e se si teme di 
cadere si può attenersi ad una corda, o al brac- 
cio della guida . 

Appena usciti dal bagno conviene rivestirsi 
con la maggior prontezza, ed è sempre peri- 
coloso il perdere molto tempo nell’ asciugarsi ; 
perciò è un'ottima cosa l’involgersi subito nella 
veste di flanella, la quale assorbe prontamente 
tutta Y umidità, e permette di portarsi senza 
alcun pericolo alla camera del bagno per rives- 
tirvisi a suo piacere senza prender freddo . -- 


so uso di tuffare prima la testa, si dimenticò della precauzione di rom- 
pere l’acqua con le mani nel lanciarsi in un fiume dall’ argine; quin- 
di è che soffrì un colpo così forte, che gli cagionò un'estrema debo- 
lezza, talchè fu levato dall’ acqua quasi svenuto. Da quell'epoca in 
poi divenne assai soggetto ai dolori di capo, quali si aumentavano al- 
lorchè andava a cavallo, saltava, o faceva qualche altro violento eser- 
cizio. Finalmente dopo 13 mesi glisi manifestò un idrocefalo interno, 
che-lo tolse di vita 


120 

Dopo questo giova il fare una piccola passeg- 
siata, guardandosi però dal sudare , e dallo stan- 
carsi. -- Se si stenta a riscaldarsi, si può pren- 
dere una tazza di brodo caldo, o una leggiera 
infusione di scorza di cedro, di zenzero, o un 
bicchiere di moscado.; o se si fosse digiuni, sa- 
rà bene il prender cibo. — Se il senso di 
freddo è tuttavia vivo, ed accompagnato da dei 
tremiti, e da una gran debolezza, bisogna col 
locare il malato in un letto caldo, ed appli- 
cargli sullo stomaco una vessica piena di acqua 
parimente. calda; questo è il mezzo più sicuro 
di rianimare prontamente il calore del corpo, 
ma diversamente è un cattivo costume di porsi 
in letto dopo il bagno. 

La frequenza con cui si devono fare i bagni, 
e la loro durata si deve regolare a seconda del 
temperamento del malato. Le persone deboli 
devono limitarsi ad un bagno ogni due giorni; 
facendolo quotidianamente , accade sovente che 
provano della stanchezza e dimagrano, scon- 
certo. che non ha luogo se fra un bagno, e 
altro vi sia un giorno d'’ intervallo . 

Il dolore di capo che qualche volta soprag 
giunge dopo il bagno, è di due specie; il pri- 
mo ed il più pericoloso deriva da una con- 
gestione ; 0 pienezza dei vasi sanguigni, e si ma- 
nifesta con un senso di gravezza alla testa, con 
un battimento nelle tempie, ed è accompagna- 
to da un viso molto acceso ,. e dagli occhi rossi, 
e scintillanti; le persone sanguigne, e che sono 
| soggette ad un tal dolore, non devono azzardar- 
si ad intraprendere i bagni di mare senza farsi 
attaccare prima le coppette , e se una tal pre- 


121 

éauzione è inutile, esse devono rinunziarvi. 
L'altra specie è di genere differentissimo ; sì fa 
sentire con un dolore esterno, accompagnato da 
un senso di freddo nella parte posteriore della 
testa, ed analogo a quello che si prova nell’ 
accesso freddo di una febbre intermittente, e in 
quello dell’ isterismo. Questo si dissipa facilmen- 
te, o coprendosi il capo con un berretto di la- 
na nel sortire dall'acqua, o prendendo subito 
qualche cardiaco, come sarebbe lo spirito di 
lavendula , e la tintura di marte; per ovviare 
all'uno, e all’ altro di questi due generi di do- 
lore , è necessario di tuffare la testa insieme con 
tutto il rimanente del corpo: Il Dott. Cullen 
raccontava nelle sue lezioni un caso di una da- 
ma la quale non poteva fare una sola volta il 
bagno freddo senza essere tosto incomodata da 
un violento dolore di capo, talchè dovè cessa- 
re l’uso di questo rimedio, quantunque |’ aves- 
| se sperimentato giovevole ai suoi incomodi. Quel 
Professore s' informò di tutte le circostanze del 
bagno, e venne in chiaro che la dama usava 
le maggiori precauzioni per difendere la sua te- 
sta dall’ umidità ; esso gli ordinò di tuffarla nell’ 
acqua egualmente che tutto il corpo, e da quel 
momento in poi non soffrì più incomodi al ca- 
po. Ho conosciuto un altro malato a cui i ba- 
eni di mare producevano lo stesso effetto , men- 
tre egli era assuefatto a coprirsi le orecchie con 
un berretto di taffettà incerato ; lasciò questo uso, 
ed i bagni non l’incomodarono più. Da tutto 
ciò si comprende quanto sia necessario d’im- 
mergere nell’acqua la testa nel tempo stesso del 
rimanente del corpo ..Per buona sorte si è oggi 
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introdotta la moda di non imbrattarsi più il ca- 
po con la polvere, e con la pomata che rende. 
facile una tal precauzione. L'umidità dei ca- 
pelli non è seguita da alcuno sconcerto, e lun- 
gi dal disporre l'individuo ai reumi, n'è piut- 
tosto un preservativo, diminuendo il calore del- 
la testa. 

La vivacità, e l'aumento dell’appetito che so- 
no gli ordinar) effetti dei bagni ei mare, invi- 
tano maggiormente ai piaceri della tavola, e del- 
la società trovandosi in quel tempo del tutto 
disoccupati. Io sono bene lontano dal proibire 
tali sollievi egualmente che il ballo , ed altre 
ricreazioni che si costumano dai bagnanti, ma 
devo però avvertire che non vi è cosa più pe- 
ricolosa di quella di bagnarsi la mattina nell 
acqua fredda dopo aver mangiato , o bevuto 
troppo la sera antecedente, o dopo avere balla- 
to nella notte inoltrata in mezzo ad una gran 
calca di gente, ed in una sala ove la tempe- 
ratura sia più calda di quella dell’ ammosfera , 
o finalmente allorchè uno si sente stanco tutto- 
ra dalla passeggiata, o da qualunque altro eser- 
cizio fatto nel precedente giorno. Ho veduto un 
uomo sul fiore degli anni, il quale ritornando 
assai stanco dalla caccia, si messe a cenare con 
un grande appetito, e quantunque non bevesse 
più del solito, manifestossi in lui un principio 
di ubriachezza ; all’ indomani, sentendosi tutto- 
ra debole e molto abbattuto, credè di potere 
rianimare le sue forze col bagno di mare ; lo 
fece , ma sortendo dall’ acqua fu sorpreso da un 
dolor di capo così violento, che potè appena 
ascendere nella macchina ; il dolore durò tutto 
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il giorno senza alcun alleggerimento, cadde in 
un totale disgusto , e gli sopraggiunsero dei do- 
lori vaghi per tutto il corpo, un senso di fred- 
do, e ‘di debolezza che eli durò per più set- 
timane. Se egli fosse stato meno giovine e for- 
te, una tale imprudenza eli sarebbe probabil- 
mente costata la vita. 

Vi sono alcuni che non possono sopportare i 
bagni di mare; alcuni altri, e specialmente i 
fanciulli, ne hanno paura. Sarebbe bene assue- 
farveli poco a poco facendo scaldare ll’ acqua 
di mare, e diminuendo gradatamente la sua 
temperatura , abbreviando nel tempo stesso la du- 
rata dell’immersione, o principiando dalle lozio- 
ni fatte con l’acqua fredda, e salata. con una 
spugna, Oppure con un pezzo di tela inzuppata 
in quell’ acqua . 

Art. IV. Delle malattie nelle quali sono parti- 

colarmente utili i bagni di mare. Il Dott. Currie di 
Liverpool ha dimostrato con quanto successo sì 
possono impiegare le aspersioni di acqua fredda, e 
specialmente di quella salata per la guarigione li 
parecchie malattie acute, e particolarmente delle 
febbri maligne (1). Ma i più sicuri vantaggi dei 
bagni di mare propriamente detti si ottengono 
nelle malattie croniche, in cui vengono principal- 
mente raccomandati. Tra le malattie di questo ge- 
nere, quelle in cui essi trovansi più efficaci, sono 
le na 

. Le affezioni Scrofolose , affezioni che sembra- 
no adore da una specie di atonia nelle elandu- 
le linfatiche, e nel sistema dei vasi assorbenti , per 


(1) Ved, la Bibl. Brit, Sc. ed art. T. XVII pag. 252. e seguent. 
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cui tali organi eseguiscono male le proprie funzio- 
ni, e divengono sopgetti a degl’ingorgamenti, che 
a lungo andare non è raro che degenerino in ulce- 
ri di cattiva natura . - Questa malattia è sovente 
Y effetto di un vizio ereditario che si manifesta 
specialmente nei fanciulli mal nutriti, che mena- 
no una vita inerte, e troppo sedentaria, o che re- 
spirano un'aria umida, ed insalubre; ina non si può 
peraltro mettere in dubbio che il freddo non con- 
tribuisca molto ad aggravarla. Infatti si è osser- 
vato che le affezioni °scrofolose sono meno fre- 
quenti nei paesi meridionali, che nel nord , e che 
gl’ Inglesi che vi sono predisposti, si trovano assai 
meglio passando ad abitare in un clima caldo, nel 
tempo che i SipaJesi, e gli Affricani, i quali abban- 
donano i loro paesi per venire ad abitare nell’ In- 
shilterra, ne sono particolarmente attaccati: e non 
solamente sulla specie umana si osservano simili 
effetti di questa trasmigrazione, ma gli stessi ani- 
mali che si portano dall’ Indie in questo paese van- 
no soggetti a degl’ingorgamenti scrofolosi; ed è 
una cosa la più ordinaria di riscontrarne sotto il 
becco dei pappagalli. Io ne ho sempre trovati nelle 

landule linfatiche del mesenterio, e dei polmoni 
d; un gran numero di scimmie che ho inciso dopo. 
la loro morte. Premesso tutto questo, ed esamina- 
te fin quì le cause occasionali le più frequenti che 
sviluppano il principio scrofoloso , si può avere 
qualche fondamento di credere che un buon nu- 
trimento , una vita attiva, un'aria salubre, e so- 
pratutto i bagni freddi, particolarmente quelli di 
mare, siano insieme e il miglior preservativo con- 
tro questa malattia, ed il mezzo più efficace per di- 
minuirne l'intensità, ed accelerarne la guarigione. 
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. L'amministrazione però dei bagni salati deve un 
poco variarsi a seconda della natura dei sintomi . 
Negl’ ingorgamenti glandulari del collo , nei tumo- 
ri bianchi, ed in quella specie di tumefazione de- 
gli ossi accompagnata da carie , che dicesi Spina 
ventosa , nelle ulceri superficiali della parte capil- 
lata della testa , nelle oftalmie delle palpebre, tut- 
te malattie che dipendono frequentemente da un 
vizio scrofoloso, hanno giovato mirabilmente le fre- 
quenti topiche lavande di acqua salata, o la stessa 
semplice applicazione di pezzette continuamente 
umettate con essa. — Nei tumori bianchi convie- 
ne usare la precauzione di comprimere fortemente 
il tumore con una fascia che si può umettare so- 


vente con l’acqua salata senza staccarla. — Nel- 
la tigna bisogna tagliare i capelli, la di cui somma 


abbondanza, ordinarissima nei fanciulli scrofolosi , 
e che si riguarda come un ornamento, è una delle 
cagioni del loro color pallido, e della loro debolez- 
za, e spossamento : l’acqua del mare con la qua- 
le in tali casi si lava la testa, deve essere alquan- 
to tiepida. — Nell’oftalmia conviene che il ma- 
lato sì assuefaccia a tenere gli occhi aperti nell’ 
acqua. — Allorquando le glandule meseraiche si 
troveranno ingorgate a segno di cagionare il mara- 
smo , i bagni saranno più svantaggiosi, che utili ; 
bisogna limitarsi in tal circostanza a prendere dell’ 
acqua di mare in bevanda . 

Del resto, facendo 1 bagni, allorchè peraltro 
convengano , essi non impediscono l’ amministra- 
zione di altri rimedj, sebbene ve ne siano ben 
pochi degli efficaci, Ma giacchè mi si presenta 
l'occasione , non devo lasciare d’ informare 1 miei 
lettori che ho inteso dire ultimamente essersi 
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euarite delle ulceri serofolose assai considerabili , 
e che avevano fatto resistenza a molti rimed) , 
facendo prendere ogni giorno al malato due cuc- 
chiajate da minestra di sugo espresso dal picciol 
sio /7ater-parsnip (sium nodiflorum L.) Que- 
sto rimedio sembra che non potesse avere altra 
virtù che quella di tenere disposto il ventre, 
ma esso ha un influenza marcata sulla malattia, 
ed io stesso ne ho veduto poco fa un esempio 
luminosissimo . | 
| 2. La Rachitide. Questa è una malattia , che 
ceneralmente si crede non essersi conosciuta in 
questo paese che dopo la metà del secolo xvi. 
È qualche tempo che è divenuta assai rara tra 
noi, ed è diminuita ancora evidentemente a que- 
sti giorni, mentre si vedono attualmente molti 
meno rachitici, che venti anni fa. Sarebbe assai 
curioso il rintracciare la causa di questo feno- 
meno, ma una tal discussione mi allontanereb- 
be troppo dal mio soggetto. Basti il dire che 
qualunque esser possa la causa della rachitide , 
0 quella del di lei disparimento, i bagni di ma- 
re sono stati raccomandati come il rimedio il 
più efficace di cui essa sia suscettibile . 

3. Dico altrettanto della maggior parte delle 
malattie conosciute sotto il nome di ma/attie 
nervose , per la di cui guarigione il Dott. Whytt 
celebra il bagno di mare come il mezzo più ef- 
ficace, e sicuro nel suo trattato su queste ma- 
lattie. Io l'ho sperimentato sommamente vanì- 
taggioso in diversi casi di palpitazione, di di- 
spessia, di ipocondria, di cefalalgia, di costipa- 
zione, in somma, in tutte le malattie di que- 
sto genere che dipendono da una debolezza, 
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o atonia generale del ventricolo, del tubo ali- 
mentare, 0 di tutto il sistema. — Si è veduto 
perfino più di una volta l'epilessia medesima ce- 
dere a questo rimedio. — il Dott. Russel cita 
nella sua «economia naturae parecchj esemp) 
del ballo di S. ‘Vito guarito con tal mezzo; ed 
è poi noto a tutti quanto giovino 1 bagni di ma- 
re alle donne isteriche le quali gli sopportano 
senza alcun incomodo ad onta dell’ esaltamen- 
to della loro irritabilità ; ed uno dei migliori 
mezzi per calmarne i parossismi, sono le. sem- 
plici aspersioni di acqua fredda sul viso, sul 
collo, e sul petto. — S'impiegano ancora col 
maggior successo i bagni di mare, o quei fred- 
di nei fanciulli. convulsionarj; ma siccome le 
convulsioni riconoscono in tali soggetti la lor 
causa da uno stimolo morboso nelle prime vie, 
conviene di far precedere ai bagni qualche pur- 
cante antelmintico, come sarebbe il mercurio 
dolce, o l'acqua di mare. L'aria marina acce- 
lera molto la convalescenza della tosse convul- 
siva, allorchè essa degenera in malattia cronica, 
ed è accompagnata da marasmo ; quando è ces- 
sata la tosse, possono essere impiegati con suc- 
cesso 1 bagni per lo stesso oggetto . 

. Le persone di un temperamento delicato , 
che vivono nelle grandi città, vanno soggette 
ad una specie di mal di gola, caratterizzato da 
un rilasciamento dell’uvola, da delle scabrosità 
sulla superficie delle tonsille, e ordinariamente 
dall’ afonia. Questi sintomi sono comunemente 
accompagnati da un colore livido , e da un gran- 
de abbattimento. Ho veduto molti esemp) dei 
buoni effetti dell’ aria, e dei bagni di mare in 
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questa malattia (1). Speed ne cita due nel suo 
commentarium de aqua marina, e molti ancora 
ne narra Floyer nella sua History of colt Ba- 
thing. Qualche volta si prende questa malattia 
della gola per un’affezione venerea, e ciò per cat- 
tiva sorte dell’ infermo , il di cui stato si ag- 
grava singolarmente sotto l’ uso del mercurio 
che gli si amministra in una tal’ erronea suppo- 
sizione . 

3. Avvi un'altra malattia benissimo descritta 
da Saunders (2), a cui vanno particolarmente 
soggette quelle persone che fanno una vita se- 
dentaria , o che si abbandonano a degli stud] 
forzati, o a qualunque altra occupazione di ga- 
binetto che richieda una grande applicazione di 


(1) Ho veduto ultimamente un forestiero che da parecchj anni è 
attaccato da una simil malattia in seguito di una febbre catarrale che 
sembra essere causata in origine da una esulcerazione nella trachea ar- 
teria. Oggi non gli resta neppure la più piccola traccia di suppurazio- 
ne in quest’ organo. Il malato non ha nè febbre, nè dolore, non spur- 
ga nè marcia, nè sangue, ma ha abitualmente la voce debole, ed 
interrotta, della oppressione, ed una gran disposizione all’ ipocondria. 
Questi sintomi sono sempre molto aggravati dalle affezioni morali. Es- 
so ha consultato un gran numero di medici nei diversi paesi d’ Euro- 
pa che ha percorsi. Alcuni hanno supposto che fosse un principio 
di una etisia della laringe, ed in tale supposizione gli hanno ammi- 
nistrato dei balsamici, e degli addolcenti, ma senza successo. Altri 
hanno considerato la sua malattia come derivante da un antico prin- 
cipio sifilittico, e gli hanno fatto. prendere diverse preparazioni mer- 
curiali che non hanno fatto altro che aumentare la malattia. Ad uno 
solo è riuscito di procurargli qualche sollievo, facendogli fare ogni 
mattina delle fregagioni per tutto il corpo con della fianella calda, e 
del ghiaccio alternativamente . I bagni freddi guariscono sovente nel 
momento un’altra specie di afonia che dipende assolutamente da un’ 
affezione del sistema nervoso. Io conosceva una dama a cui il più 
piccolo odore di muschio toglieva la voce a segno che non poteva 
più farsi intendere. Quando gli accadeva questo fenomeno, faceva uu 
bagno freddo che la guariva sempre nell’ istante. (0) 

(2) Treatise ou mineral waters, and on cold and warm Bathing 
etc. by William Saunders p. 417. 
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testa» IH loro polso è costantemente celere x la 
pelle delle loro mani è sempre urente, il loro 
sonno agitato, e quantunque digeriscano bene il 
cibo che prendono, hanno contuttociò poco ap- 
petito . In tale stato, che dura sovente degli an: 
mi e degenera spesso in una vera ipocondria, 
non vi è alcun rimedio più efficace del bagno 
freddo ; ed i bagni di mare in tali casi hanno 
specialmente il rimarcabil vantaggio d’ interrom: 
pere le continue occupazioni del malato , e di 
procurargli dei piaceri, e delle distrazioni che 
secondano a meraviglia l’effetto diretto dei bagni, 

6. I bagni di mare sono non meno utili in 
tutti i casi di accresciute evacuazioni per la via del. 
la traspirazione, o per qualunque altro organo 
secretore in conseguenza di uno stato di debo- 
lezza, e di rilasciamento. Le persone che tra- 
spirano in troppa abbondanza hanno per l' ordi, 
nario i capelli flosci, e distesi, L'acqua di ma; 
re cangia prontamente il loro aspetto ; ed in fat- 
ti sì osserva che i marinarj, 1 quali sono sog. 
getti continuamente ad ammollarsi la testa nell’ 
acqua salsa, hanno quasi tutti i capelli ricciuti. 

Trovansi alcuni che sono continuamente in- 
comodati da un abbondante pituita che gli ob- 
bliga ad ogni momento a soffiarsi il naso, e a 
spurgare specialmente la mattina . È probabi- 
le che fosse una simile affezione quella, da cui 
fu guarito l'Imperatore Augusto dal medico An- 
tonio Musa, a cui il riconoscente Monarca fece 
inalzare una statua nel tempio di Esculapio ; e 
si ha luogo di credere che una tal guarigione fosse 
prodotta dai bagni freddi. Sembra che gli antichi 
avessero in gran pregio l'applicazione dell'acqua 
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fredda nelle affezioni di testa, capiti nihil aegue pro- 
dest, atque aqua frigida , dice Celso. Essi guarivano 
la vertigine, per esempio, facendo situare la testa al 
malato sotto una corrente di acqua la più fredda. Si 
legge una bellissima cura di questo genere in uno 
dei nostri antichi autori Ermanno Von-de-Heyden, 
la di cui opera scritta in latino, fu tradotta a Lon» 
dra nel 1735. — Un Cavaliere Inglese chiamato 
Sir Toby Matthews dell’età di 60 anni, era inco- 
modato al sommo fino da vent'anni da un violento 
dolore in una parte della testa accompagnato da 
uno scolo così abbondante di pituita per il naso e 
per la bocca, che il suo fazzoletto ne era continua- 
mente bagnato. Un signore fra 1 suoi amici, che 
aveva sofferto per lungo tempo la stessa malattia , 
e che se n'era liberato per mezzo dei bagni fred- 
di, lo consigliò ad immergere ogni giorno la testa 
nell'acqua fredda, non lasciando fuori che la'pun- 
ta del naso affine di respirare, e di tenervela tan- 
to tempo quanto basta per recitare l’orazione do- 
menicale. Egli guarì infatti prontamente per un 
tal mezzo, e da quell’ epoca in poi non lasciò un 
sol giorno di lavarsi la testa in tal maniera anche 
nel più gran freddo dell’inverno, e se ne trovò 
benissimo, mentre gode una salute perfetta, quan- 
tunque conti già 70. anni. Io conosco, soggiunge 
l'Autore, un gran numero di altri malati di si- 
mil sorte che sono stati guariti con lo stesso 
rimedio con la più gran sorpresa. dei loro pa- 
renti, ed amici. 

m. Insomma non vi è alcuna specie di ma- 
lattia cronica, in cui non si possano sperimen» 
tare con VRoRgnio 1 bagni di mare, purchè ven- 
sano fatti con la necessaria prudenza. Ho ve- 
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duto ancora parecchie donne gravide fare tali 
bagni per garantirsi dall’aborto senza andare sog- 
gette ad alcuno inconveniente, ma bensì con suc- 
cesso; in tale stato peraltro , io non le consi- 
elierei mai a bagnarsi, se non vi fossero antece-. 
dentemente assuefatte. — Ho vedute parimente 
riprendere il perduto vigore alle membra attacca- 
te da paralisia di antica data sotto l’uso dei bagni 
di mare; ma se la causa primitiva di tali affezio- 
ni non sia intieramente distrutta; se i sintomi che 
si manifestano al. capo, non siano perfettamente 
dissipati; o se il malato abbia una qualche picco- 
la disposizione all’ apoplessia, in tali casi è meglio 
astenersene ; poichè , sebbene a dire il vero, io non 
ne abbia mai vedute delle fatali conseguenze, 
ho però sentito parlare sovente di ricadute gra- 
vi, e talvolta mortali, che alcuni insigni pratici 
hanno attribuite all’ uso di questi bagni. — Nel- 
la Clorosi non giovano, se ad essi non succeda 
prontamente la reazione completa ; quindi è che 
allorquando il pallor del volto , la debolezza del 
polso, una enfiagione edemutosa nell’ estremità, 
ancorchè sia leggiera e si dissipi facilmente, 
non ci permettono di sperarla, i bagni di mare 
possono riuscire di un sommo pregiudizio; ma 
anche in tali casi sono quasi sempre salutari se 
si facciano in una tinozza, e caldi, poichè pongo- 
no l’ammalata in uno stato di potersi immergere 
senza alcun pericolo nel mare, e di riportarne dei 
vantage) considerabili, specialmente se non ven- 

ano trascurate alcune di quelle precauzioni che 
o cià dettagliate per facilitare la reazione, e 
se si usi al tempo stesso quel regime, e quei 
«rimedj che si credono a proposito in tal ma- 
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lattia. — Le febbri intermittenti ostinate si vin- 
cono sovente respirando l’aria del mare, e fa- 
cendo uso dei bagni; ma in quei casì però in, 
cui la febbre non riconosce la sua causa nell’ o- 
stiuzione di qualche viscere abdominale .- Nell' 
gtisia confermata sono persuaso che nessun pra= 
tico azzarderebbe di consigliare i bagni freddi, 
ma io sono molto inclinato a credere che po- 
tessero essere usati con vantaggio per allontana= 
re questa malattia allorchè uno n° è semplice- 
mente minacciato. — Nella gotta, allorquando 
però una tal malattia non è irregolare, nè mol 
to antica, i bagni di mare fatti negl' intervalli 
degli accessi, possono essere di qualche vantag- 
gio per accelerare il ritorno delle forze, e della 
salute, ma se la costituzione del malato è ri 
masta di già molto indebolita dagli attacchi fre- 
quenti, ed irregolari della podagra, i bagni fred- 
di, e di mare possono essere fatali. - Io li ho 
ritrovati utilissimi nell'asma nervoso, nei mali 
eronici degli occhj, nei dolori, nell’ enfiagioni 
delle articolazioni) che lasciano spesso i reuma- 
tismi, ed in quei casì di un esaltamento d'’ irri- 
tabilità, e di debolezza, che sovente è il resul- 
tato dell'uso troppo prolungato del mercurio . 

Finalmente io non oserei affermare che l' a- 
bitudine dei bagni freddi contribuisca a prolun- 
gare la vita, come pensò Bacone (/avatio cor- 
poris in frigida bona ad longitudinem vitae. 
Fist. vitae , ac mortis) e come ce lo potrebbe far 
credere l' uomo il più longevo di cui la mo- 
derna storia faccia menzione Enrico Jenkins 
che visse cento sessantanove anni, facendo il 
pescatore, ed essendo assuefatto a traversare i 
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ruscelli a guazzo , ed i fiumi a nuoto, anche do- 
po l'età di 100. anni. | 

Nel terminare questo capitolo, dirò qualche 
cosa degli effetti dell’ acqua salata per dissipare 
le lupie, o i tumori cistici, e steatomatosi, al- 
ilorchè non si ha il coraggio di tentare l’ operazio- 
ne chirurgica, o allorquando la loro situazione 
non permette di sperimentarla. Ho veduto nel 
Gentleman's magazine una lettera di Mr. Wil- 
liam Chisholme in data del dì 20. Novembre 1799. 
nella quale racconta il metodo usato per guarirsi 
da un tumore di simil genere situato sopra l’orec- 
chio bagnandolo cioè dieci, o dodici volte al 
giorno con l’acqua salata ben calda; all’ unde- 
cimo giorno di un tal trattamento il tumore si 
aprì spontaneamente ,-e si vuotò senza alcun do- 
lore, nè infiammazione. Molti altri malati han- 
no avuta la stessa sorte, chi in capo di una, o 
due settimane, e chi nello spazio di 3,0 4 me- 
s1. Io stesso ne ho veduto un esempio in cui il 
rimedio in questione non operò che alla fine di 
‘+ tre settimane. Ciò poi che dobbiamo sopratutto 
notare si è, che in tutti questi casi il tumore 
si vuotava senza che da alcun fenomeno ne fos- 
se annunziato il vicino istante. 

Art. V. Dei cattivi effetti che possono pro- 
durre i bagni di mare .'In tutti quei casi in cui 
l’esperienza ha dimostrata l'utilità del bagno fred- 
do, vi è luogo di credere che questo a coll’ 
aumentare l'energia del sistema, e col produr- 
re uno stato analogo a quello che dispone alle 
malattie inflammatorie ; dal che si deduce che 
quando questa disposizione già esiste , i bagni 
freddi non possono esser che pregiudicevli . Ba- 
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sta adunque il più lesgiero sintoma d'infiammia- 
zione ai polmoni, al fegato, è agl'intestini per- 
chè questi debbano essere interamente proscritti. 

Tutti gli autori che hanno parlato dei bagni 
di mare î ‘raccomandano nelle malattie cutanee; 
"ma in generale mi ‘è sembrato che più tosto le 
“rendano di peggior condizione . lo non mi sonò 
lasciato sfuggire ‘alcuna occasione per ‘assicurar- 
mi del loto effetto su di una folla di ammala- 
ti che si portano ogni anno sulle rive del mare 
per prendervi i bagni. To ne ho osservati pa- 
‘recchi che mi hanno detto che tali bagni non 
potevano ammeno di non giovarli, perchè atti 
a far sortire gli uinori viziati dal loro corpo; 
‘ma io non ho veduto alcuno ‘che se he sia ‘real 
‘mente trovato meglio, e ‘sono persuaso che que- 
sta opinione è fondata sopra ‘una falsa teoria e non 
in verun modo sull'esperienza . Si sono frequent 
temente ‘confuse le eruzioni cutanee con lo scor- 
buto, malattia per debellar la quale si è opi- 
‘nato, non so per qual ragione, che l'acqua di 
mare fosse un'eccellente rimedio». Si ‘è citato 


gi e 


È ; 

(1) Ved. Ipp. de humid.'‘usu cap. 7.nel cap. IX. egli biasima esprès- 
samente le applicazioni di acqua fredda in tutte le malattie croniche 
della pelle che minacciano di degenerare in \ulceri; ma egli li racco- 
manda ‘assai nelle vessichette che si producono sovente dal bagno cal- 
«do, 0 dal subito passaggio dal freddo ad un forte calore, o da un su- 
dore abbondante , o dal semplice soffregamento di abiti molto rozzi. 
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‘dano a far ‘uso ‘dei basni freddi. Il D' Speed 
‘ne cita due esemp), ed io ne ho veduto uno 
il più decisivo. Questi era un’ammalato che non 
voleva credere a quest’ effetto del bagno, egli 
lo esperimentò tre volte, e sempre ebbe una 
risipola recidiva assai grave per esserne dissua- 
so interamente . 

Le donne che prendono i bagni di mare sono 
‘assai sottoposte ad avere un gonftamento edematò- 
so alle gambe singolarmente verso la sera. Po» 
chi bagni tiepidi (rimedio proposto dal D Dar- 
‘win e molto raccomandato inseguito da Reid nel- 
le sue direzioni per i bagni di mare ) basteran- 
‘no per dissipare un tal sintoma. 

A imisura che TY uomo avanza nell'età, i Fi- 
siolopi si sono assicurati che il sarigue chie ‘nell’ 
‘infanzia ‘e nella cioventù abonda nelle arterie, 


si porta sradatamente sulle vene in modo da can- 
‘giare la pletora arteriosa che predomina fino all’ 
età di circa trentacinque anni, in pletora veno- 
sa. Questo cangiamento ‘viene annunziato dalla 
dilatazione delle venie cutanee che qualche vol- 
‘ta divengono varicose alle gambe, mentre ‘una 
«proporzionata dilatazione di quelle ‘del cervello 
‘vi ‘occasiona un lentore nella circolazione che dà 
‘sovente un sensò di pienezza alla testa, e fà stra- 
da al sopore,‘e alla vertigine. Coloro ‘che pro- 
vano questa disposizione non devono esporsi a 
prendere i bagni freddi; e in generale questi 
convengono molto più ai giovani che alle per- 
sone avanzate in età. Quando però si abbia con- 
tratta una tale abitudine si può continuare a 
prenderli senza inconveniente e probabilmente 
con qualche vantaggio. Ma quando si è vicini 
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all’età di 40. anni, non è più tempo in allora 
d’ incominciare a farne uso, mentre questi non 
convengono neppure ai giovani che sino a tan- 
to che la costituzione è assai forte da ottenere 
la. necessaria reazione che deve sempre accom- 
pagnare il bagno freddo, e che è d’uopo si fac- 
cia completamente e con sollecitudine . 

La maggior parte di coloro che si portano sulle 
rive del mare per prendervi i bagni provano quivi 
un maggiore. appetito , e si cibano più che all’ or- 
dinario, il che riesce loro senza inconveniente 
atteso il maggiore esercizio, e la più abbondan- 
te traspirazione . Ma se restituiti alla città conti- 
nuano ad abbandonarsi al loro appetito nel men- 
tre che conducono una vita sedentaria, essi non 
tardano a provarne dei pessimi effetti, e si la- 
gnano frequentemente di un'insolita pesantezza, 
e di mali di capo. Quindi è che al ritorno dai 
bagni è necessario e prudente di continuare a 


fare ogni giorno tutto quell’esercizio che è com- 


patibile con le forze della machina. Utilissimo 


sarebbe anche il prendere una, o due volte per 


settimana ùn bagno freddo. Ma se niuna di que- 
ste precauzioni può esser messa in esecuzione , 
è forza almeno di essere in. allora assai circospet- 
ti nel soddisfare all’ appetito che suol’ esser così 


facilmente aumentato dai bagni di mare. 
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